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INTRODUZIONE AL RAPPORTO AMBIENATALE 

 
Questo documento deriva dall'elaborazione ed implementazione del documento di scoping, noto per la 

peculiare caratterizzazione strategica,  connotato  quale quadro orientativo del processo, teso a definire 

la portata e le necessità conoscitive del Piano.  

 

Mentre la fase di scoping costituisce il primo momento di confronto e di dialogo tra 

l’amministrazione i soggetti competenti in materia ambientale, gli enti territorialmente 

interessati e il pubblico, chiamati ad esprimersi sugli obiettivi, sulle criticità, sulle opportunità e 

sulla disponibilità di informazione i e di dati di un determinato territorio, il Rapporto 

ambientale si fa carico di valutare le scelte definitive imposte dal piano per verificarne la 

sostenibilità ambientale e nel caso intervenire reindirizzando percorsi poco compatibili.  

I contenuti delle fasi di valutazione, qui già anticipati nella fase di scoping, vengono ora 

riproposti dopo essere stati aggiornati e modificati a seconda delle indicazioni proveniente dai 

pareri pervenuti a seguito della I conferenza di valutazione. 

 

Lo schema metodologico generale per la VAS, ha previsto le seguenti tappe fondamentali: 

a. Definizione degli obiettivi generali del PGT ed integrazione preliminare della dimensione 

ambientale attraverso i primi confronti con gli esperti ambientali; 

b. Raccolta ed implementazione nel progetto degli orientamenti strategici 

dell’Amministrazione Comunale di Bianzone; 

c. Primi confronti con gli Enti territoriali coinvolti e con le autorità competenti in materia 

ambientale in occasione della prima seduta della Conferenza di Valutazione e finalizzata alla 

condivisione della metodologia generale VAS; 

d. Elaborazione del quadro conoscitivo e perfezionamento degli obiettivi generali di Piano; 

e. Formulazione dello scenario strategico di Piano e sua valutazione di coerenza esterna in 

relazione ai contenuti ambientali degli strumenti di pianificazione territoriale e 

programmazione sovraordinati; 

f. Completamento dell’analisi ambientale di dettaglio, con formulazione degli obiettivi 

ambientali specifici rispetto ai quali verificare la proposta d’intervento, anche attraverso 

l’utilizzo di opportuni indicatori ambientali; 

g. Individuazione delle possibili alternative d’intervento e loro confronto in relazione agli effetti 

ambientali attesi; 

h. Selezione della proposta di Piano e sua verifica di coerenza interna rispetto al sistema di 
obiettivi ambientali specifici; 
i. Presentazione della proposta di Piano definitiva e del relativo Rapporto Ambientale VAS in 
occasione dell’ultima seduta della Conferenza di Valutazione. 
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1 IL PERCORSO DELLA VAS NEL PROCESSO DI PIANO 

1.1. I riferimenti normativi e disciplinari. 

1.1.1. Il concetto di sviluppo sostenibile 

Per sviluppo sostenibile s’intende una forma di sviluppo che permanga tale anche per le future 

generazioni e che quindi preservi la qualità e la quantità del patrimonio e delle risorse naturali. 

L'obiettivo è dunque quello di mantenere uno sviluppo economico compatibile con l'equità 

sociale e gli ecosistemi. 

Ormai sono trascorsi quasi due decenni da quando l’ONU ha ritenuto indispensabile affrontare 

il problema dell’interazione tra le politiche di sviluppo e lo stato dell’ambiente. Nel 1992 con la 

Conferenza di Rio de Janeiro sull’Ambiente, l’ONU e i governi di tutto il mondo sono stati 

chiamati per la prima volta a formalizzare il concetto di sviluppo sostenibile e mettere in 

evidenza come non sia più possibile prescindere dalle tematiche ambientali nella formulazione 

delle future strategie politiche. Tuttavia i proclami e gli accordi devono poter uscire dalle carte 

e dai verbali per potersi concretamente attuare e concretizzare in azioni. 

Nel 1997 è stato creato e sottoscritto un accordo internazionale noto come protocollo di 

Kyoto, con il quale 118 nazioni del mondo si sono impegnate a ridurre le emissioni di gas serra 

per rimediare ai  cambiamenti climatici in atto, sviluppando le fonti alternative di energia ed il 

risparmio energetico. 

 

“La sostenibilità dello sviluppo è un concetto che va localizzato territorialmente per poter 

essere concretamente perseguito: non esiste infatti un’unica modalità secondo la quale un 

sistema economico è sostenibile, ma una serie di sostenibilità locali che devono essere rese 

compatibili con alcuni grandi questioni locali” (“La via dell’ecoefficienza” – Piano Regionale di 

Azione ambientale della Toscana). In tale ottica di pianificazione multidisciplinare del territorio, 

s’inquadra la necessità di elaborare una “Valutazione integrata degli effetti territoriali, 

ambientali, sociali ed economici e sulla salute umana”, che rappresenti uno strumento 

valutativo di supporto, un aiuto concreto alle scelte degli organi politici nel rispetto della 

sostenibilità ambientale. 

 

A tal proposito, la CEE, nel “Manuale per la valutazione ambientale dei Piani di Sviluppo 

Regionale e dei Programmi dei Fondi Strutturali dell’Unione Europea” definisce i 10 criteri di 

sostenibilità che debbono essere intesi quali orientamenti generali per i problemi in materia di 

ambiente e di sviluppo sostenibile propri dei piani, coodificato nella Carta Costituzionale 

europea del 2004. I seguenti punti, oltre che fare riferimento alle disposizioni legislative vigenti 

nell’intero territorio dell’Unione Europea, assumono un carattere ispiratore delle azioni e 

scelte politiche da intraprendere: 
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I 10 CRITERI CHIAVE PER LA 

SOSTENIBILITÀ 

DESCRIZIONE 

a. Ridurre al minimo 

l’impiego delle risorse 

energetiche non 

rinnovabili 

 

L’impiego di risorse non rinnovabili, quali combustibili fossili, giacimenti di 

minerali e conglomerati riduce le riserve disponibili per le generazioni future. Un 

principio chiave dello sviluppo sostenibile afferma che tali risorse non rinnovabili 

debbono essere utilizzate con saggezza e con parsimonia, ad un ritmo che non 

limiti le opportunità delle generazioni future. Ciò vale anche per fattori 

insostituibili – geologici, ecologici o del paesaggio – che contribuiscono alla 

produttività, alla biodiversità, alle conoscenze scientifiche e alla cultura (cfr. 

comunque i criteri chiave nn. 4, 5, 6) 

b. Impiego delle risorse 

rinnovabili nei limiti della 

capacità di rigenerazione 

 

Per quanto riguarda l’impiego di risorse rinnovabili nelle attività di produzione 

primaria, quali la silvicoltura, la pesca e l’agricoltura, ciascun sistema è in grado 

di sostenere un carico massimo oltre il quale la risorsa si inizia a degradare. 

Quando si utilizza l’atmosfera, i fiumi e gli estuari come “depositi” di rifiuti, li si 

tratta anch’essi alla stregua di risorse rinnovabili, in quanto ci si affida alla loro 

capacità spontanea di autorigenerazione. Se si approfitta eccessivamente di tale 

capacità, si ha un degrado a lungo termine della risorse. L’obiettivo deve 

pertanto consistere nell’impiego delle risorse rinnovabili allo stesso ritmo (o 

possibilmente ad un ritmo inferiore) a quello della loro capacità di rigenerazione 

spontanea, in modo da conservare o anche aumentare le riserve di tali risorse 

per le generazioni future. 

c. Uso e gestione corretta, 

dal punto di vista 

ambientale, delle 

sostanze e dei rifiuti 

pericolosi/inquinanti 

In molte situazioni, è possibile utilizzare sostanze meno pericolose dal punto di 

vista ambientale, ed evitare o ridurre la produzione di rifiuti e in particolare dei 

rifiuti pericolosi. Un approccio sostenibile consisterà nell’impiegare i fattori 

produttivi meno pericolosi dal punto di vista ambientale e nel ridurre al minimo 

la produzione di rifiuti adottando sistemi efficaci di progettazione di processi, 

gestione dei rifiuti e controllo dell’inquinamento. 

d. Conservare e migliorare 

lo stato della fauna e 

flora selvatiche, degli 

habitat e dei paesaggi 

 

In questo caso, il principio fondamentale consiste nel conservare e migliorare le 

riserve e le qualità delle risorse del patrimonio naturale, a vantaggio delle 

generazioni presenti e future. Queste risorse naturali comprendono la flora e la 

fauna, le caratteristiche geologiche e geomorfologiche, le bellezze e le 

opportunità ricreative naturali. Il patrimonio naturale pertanto comprende la 

configurazione geografica, gli habitat, la fauna e la flora e il paesaggio, la 

combinazione e le interrelazioni tra tali fattori e la fruibilità di tale risorsa. Vi 

sono anche stretti legami con il patrimonio culturale (Cfr. criterio chiave n. 6) 

e. Conservare e migliorare 

la qualità dei suoli e delle 

risorse idriche 

 

Il suolo e le acque sono risorse naturali rinnovabili essenziali per a salute e la 

ricchezza dell’umanità e che possono essere seriamente minacciate a causa di 

attività estrattive, dell’erosione o dell’inquinamento. IL principio chiave consiste 

pertanto nel proteggere la qualità e quantità delle risorse esistenti e nel 

migliorare quelle che sono già degradate. 

f. Conservare e migliorare 

la qualità delle risorse 

storiche e culturali 

 

Le risorse storiche e culturali sono risorse limitate che, una volta distrutte o 

danneggiate, nn possono essere sostituite. In quanto risorse non rinnovabili, i 

principi dello sviluppo sostenibile richiedono che siano conservati gli elementi, i 

siti o le zone rare rappresentativi di un particolare periodo o tipologia, o che 

contribuiscano in modo particolare alle tradizioni e alla cultura di un data area. 

Si può trattare, tra l’altro, di edifici di valore storico e culturale, di altre strutture 

o monumenti di ogni epoca, di reperti archeologici nel sottosuolo, di architettura 

di esterni (paesaggi, parchi e giardini) e di strutture che contribuiscono alla vita 

culturale di una comunità (teatri ecc). Gli stili di vita, i costumi e le lingue 



VAS 1 

 

            7  

    

RAPPORTO AMBIENTALE 
VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA 

tradizionali costituiscono anch’essi una risorsa storica e culturale che è 

opportuno conservare. 

g. Conservare e migliorare 

la qualità dell’ambiente 

locale 

 

Nel contesto del presente dibattito, la qualità di un ambiente locale può essere 

definita dalla qualità dell’aria, dal rumore, dalla gradevolezza visiva e generale. 

La qualità dell’ambiente locale è importantissima per le aree residenziali e per i 

luoghi destinati ad attività ricreative o di lavoro. La qualità dell’ambiente locale 

può cambiare rapidamente a seguito di cambiamenti del traffico, delle attività 

industriali, di attività edilizie o estrattive, della costruzione di nuovi edifici e 

infrastrutture e da aumenti generali del livello di attività, ad esempio da parte di 

visitatori. E’ inoltre possibile migliorare sostanzialmente un ambiente locale 

degradato con l’introduzione di nuovi sviluppi. (Cfr. anche criterio n. 3 relativo 

alla riduzione dell’impiego e del rilascio di sostanze inquinanti) 

h. Protezione 

dell’atmosfera 

(riscaldamento globale) 

Una delle principali forze trainanti dell’emergere di uno sviluppo sostenibile è 

costituita nei dati che dimostrano l’esistenza di problemi globali e regionali 

causati dalle emissioni nell’atmosfera. Le connessioni tra emissioni derivanti 

dalla combustione, piogge acide e acidificazione dei suoli e delle acque, come 

pure tra clorofluorocarburi (CFC), distruzione dello strato di ozono ed effetti 

sulla salute umana sono stati individuati negli anni settanta e nei primi anni 

ottanta. Successivamente è stato individuato il nesso tra anidride carbonica e 

altri gas di serra e cambiamenti climatici. Si tratta di impatti a lungo termine e 

pervasivi, che costituiscono una grave minaccia per le generazioni future. 

i. Sensibilizzare 

maggiormente alle 

problematiche 

ambientali, sviluppare 

l’istruzione e la 

formazione in campo 

ambientale 

Il coinvolgimento di tutte le istanze economiche ai fini di conseguire uno 

sviluppo sostenibile è un elemento fondamentale dei principi istituiti a Rio 

(Conferenza della Nazioni Unite dell’ambiente e lo sviluppo 1992). La 

consapevolezza dei problemi e delle operazioni disponibili è d’importanza 

decisiva: l’informazione, l’istruzione e la formazione in materia di gestione 

ambientale costituiscono elementi fondamentali ai fini di uno sviluppo 

sostenibile. Li si può realizzare con la diffusione dei risultati della ricerca, 

l’integrazione dei programmi ambientali nella formazione professionale, nelle 

scuole, nell’istruzione superiore e per gli adulti e tramite lo sviluppo di reti 

nell’ambito di settori e raggruppamenti economici. E’ importante anche l’acceso 

alle informazioni sull’ambiente a partire dalle abitazioni e nei luoghi ricreativi. 

j. Promuovere la 

partecipazione del 

pubblico alle decisioni 

che comportano uno 

sviluppo sostenibile 

La dichiarazione di Rio (Conferenza della Nazioni Unite dell’ambiente e lo 

sviluppo 1992) afferma che il coinvolgimento del pubblico e delle parti 

interessate nelle decisioni relative agli interessi comuni è un cardine dello 

sviluppo sostenibile. Il principale meccanismo a tal fine è la pubblica 

consultazione in fase di controllo dello sviluppo e in particolare il coinvolgimento 

di terzi nella valutazione ambientale. Oltre a ciò, lo sviluppo sostenibile prevede 

un più ampio coinvolgimento del pubblico nella formulazione e messa in opera 

delle proposte di sviluppo di modo che possa emergere un maggiore senso di 

appartenenza e di condivisione delle responsabilità. 

 

1.1.2. La direttiva 2001/42/ce del 2001 

La Direttiva europea (2001/42/CE) introduce la necessità di sottoporre a valutazione non solo i 

progetti, ma anche gli strumenti di pianificazione, in modo da inserire nell’iter decisionale 

soluzioni più sostenibili ed efficaci. 
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Nelle considerazioni iniziali della Direttiva 2001/42/CE si afferma che “(1) *…+la politica della 

Comunità in materia ambientale contribuisce, tra l’altro, a perseguire gli obiettivi della 

salvaguardia, tutela e miglioramento della qualità dell’ambiente, della protezione della salute 

umana e dell’utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali e che essa deve essere 

fondata sul principio della precauzione. L’articolo 6 del trattato stabilisce che le esigenze 

connesse con la tutela dell’ambiente devono essere integrate nella definizione delle politiche e 

delle azioni comunitarie, in particolare nella prospettiva di promuovere lo sviluppo sostenibile”.  

E si aggiunge inoltre che “(2) Il quinto programma comunitario di politica e azione a favore 

dell’ambiente e dello sviluppo sostenibile “Per uno sviluppo durevole e sostenibile” *…+ ribadisce 

l’importanza di valutare i probabili effetti di piani e programmi sull’ambiente”. 

La Direttiva riconosce l’importanza della valutazione dei piani a livello ambientale in quanto 

“(4) *…+ garantisce che gli effetti dell’attuazione dei piani e dei programmi in questione siano 

presi in considerazione durante la loro elaborazione e prima della loro adozione” e “(5) 

l’adozione di procedure di valutazione ambientale … dovrebbero andare a vantaggio delle 

imprese, fornendo un quadro più coerente in cui operare inserendo informazioni pertinenti in 

materia ambientale nell’iter decisionale.” 

Viene inoltre posta l’attenzione sulla necessità di una maggiore partecipazione all’iter 

decisionale dei diversi soggetti competenti: “(15) allo scopo di contribuire ad una maggiore 

trasparenza dell’iter decisionale nonché allo scopo di garantire la completezza e l’affidabilità 

delle informazioni su cui poggia la valutazione, occorre stabilire che le autorità responsabili per 

l’ambiente ed il pubblico siano consultate durante la valutazione dei piani e dei programmi e 

che vengano fissate scadenze adeguate per consentire un lasso di tempo sufficiente per le 

consultazioni”. 

Infine viene affrontato anche un altro problema, che emerge frequentemente in materia di 

tutela ambientale, ovvero la dimensione spaziale degli effetti ambientali di un piano. 

Raramente tali effetti possono essere racchiusi all’interno di uno specifico confine 

amministrativo, ma devono essere studiati rispetto ad un opportuno ambito al fine di una loro 

corretta valutazione e migliore gestione. 

La Direttiva fa riferimento agli Stati membri e ai confini transfrontalieri, ma l’osservazione ha la 

stessa valenza anche nel caso di ambiti più piccoli, in cui ugualmente vi siano più soggetti 

amministrativi deputati alla tutela dell’ambiente, come nel caso di un Comune, facente parte 

di una Comunità Montana, di una Provincia e di una Regione: “(6) I diversi sistemi di 

valutazione ambientale operanti nei diversi Stati membri dovrebbero prevedere una serie di 

norme procedurali comuni necessarie a contribuire ad un elevato livello di protezione 

dell’ambiente”.  

E ancora “(7) *…+ i sistemi di valutazione ambientale di piani e programmi applicati nella 

Comunità dovrebbero garantire adeguate consultazioni transfrontaliere quando l’attuazione di 

un piano o programma in preparazione in uno Stato membro potrebbe avere effetti significativi 

sull’ambiente di un altro Stato membro”. “(8) Occorre pertanto intervenire a livello comunitario 

in modo da fissare un quadro minimo per la valutazione ambientale che sancisca i principi 

generali del sistema di valutazione ambientale e lascia agli stati membri il compito di definire i 

dettagli procedurali tenendo conto del principio di sussidiarietà”. 
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1.1.3. La legge regionale 12/2005 e le specifiche successive 

Con la legge regionale 11 marzo 2005 n. 12 la Regione Lombardia ha dettato le nuove norme 

per il governo del territorio lombardo, nel rispetto dei criteri di sussidiarietà, adeguatezza, 

differenziazione, sostenibilità, partecipazione, collaborazione, flessibilità, compensazione ed 

efficienza, ridefinendo tra l’altro le competenze e gli strumenti relativi alla pianificazione 

territoriale.   

Il Titolo II della prima parte della legge definisce in particolare il significato e i contenuti degli 

strumenti di pianificazione, di livello comunale (Piano di Governo del Territorio), provinciale 

(Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale) e regionale (Piano Territoriale Regionale). 

 

L’art. 4 della legge regionale , in attuazione alla direttiva dell’Unione europea 2001/42/CE in 

materia di VAS stabilisce quanto segue: 

“(Valutazione ambientale dei piani) 

1. Al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile ed assicurare un elevato livello di protezione 

dell’ambiente, la Regione e gli enti locali, nell’ambito dei procedimenti di elaborazione ed 

approvazione dei piani e programmi di cui alla direttiva 2001/42/CEE del Parlamento europeo e 

del Consiglio del 27 giugno 2001 concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e 

programmi sull’ambiente e successivi atti attuativi, provvedono alla valutazione ambientale 

degli effetti derivanti dall’attuazione dei predetti piani e programmi. Entro sei mesi dall’entrata 

in vigore della presente legge, il Consiglio regionale, su proposta della Giunta regionale, 

approva gli indirizzi generali per la valutazione ambientale dei piani, in considerazione della 

natura, della forma e del contenuto degli stessi. La Giunta regionale provvede agli ulteriori 

adempimenti di disciplina, in particolare definendo un sistema di indicatori di qualità che 

permettano la valutazione degli atti di governo del territorio in chiave di sostenibilità 

ambientale e assicurando in ogni caso le modalità di consultazione e monitoraggio, nonché 

l’utilizzazione del SIT. 

2. Sono sottoposti alla valutazione di cui al comma 1 il piano territoriale regionale e i piani 

territoriali di coordinamento provinciali, il documento di piano di cui all’articolo 8, nonché le 

varianti agli stessi. La valutazione ambientale di cui al presente articolo è effettuata durante la 

fase preparatoria del piano o del programma ed anteriormente alla sua adozione o all’avvio 

della relativa procedura di approvazione. 

3. Per i piani di cui al comma 2, la valutazione evidenzia la congruità delle scelte rispetto agli 

obiettivi di sostenibilità del piano e le possibili sinergie con gli altri strumenti di pianificazione e 

programmazione; individua le alternative assunte nella elaborazione del piano o programma, 

gli impatti potenziali, nonché le misure di mitigazione o di compensazione, anche 

agroambientali, che devono essere recepite nel piano stesso.” 

 

Dall’articolato si legge quindi che il PGT, nonché le sue varianti, sono sottoposti a Valutazione 

Ambientale Strategica (VAS) al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile ed assicurare un 

elevato livello di protezione dell’ambiente. Dalla lettura del comma 3 poi si evince che la legge 

regionale attribuisce alla VAS il compito di evidenziare la congruità delle scelte rispetto agli 
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obiettivi di sostenibilità del piano e le possibili sinergie con gli altri strumenti di pianificazione e 

programmazione, di individuare le alternative assunte nella elaborazione del piano, gli impatti 

potenziali, nonché le misure di mitigazione o di compensazione che devono essere recepite nel 

piano stesso. 

 

In attuazione dell’art. 4 della L.R. 12/2005, i riferimenti normativi che Regione Lombardia ha 

prodotto sino ad ora in termini di indirizzi generali e criteri per la valutazione ambientali di 

piani e programmi sono: 

• d.c.r. 13 marzo 2007 n. VIII/351 “Indirizzi generali per la valutazione di piani e programmi in 

attuazione del comma 1 dell’art. 4 della legge regionale 11 marzo 2005, n. 12” . Tale atto 

contiene un primo elenco di piani e programmi da sottoporre a valutazione e lo schema 

generale del processo metodologico-procedurale integrato di pianificazione e di VAS. 

 

Questo primo documento regionale definisce: 

 

3. Integrazione della dimensione ambientale nei piani e programmi 

3.1.- L’applicazione della direttiva e l’introduzione della valutazione ambientale di piani e 

programmi (di seguito VAS) nel nostro ordinamento comportano un significativo cambiamento 

nella maniera di elaborare i piani e programmi (di seguito P/P), in quanto essi devono: 

- permettere la riflessione sul futuro da parte di ogni società e dei suoi governanti e nel 

contempo aumentare sensibilmente la prevenzione, evitando impatti ambientali, sociali ed 

economici negativi; 

- essere effettuata il più a monte possibile, durante la fase preparatoria del P/P e 

anteriormente alla sua adozione o all'avvio della relativa procedura legislativa; 

- essere integrata il più possibile nel processo di elaborazione del P/P; 

- accompagnare il P/P in tutta la sua vita utile ed oltre attraverso un’azione di monitoraggio. 

3.2.- La VAS va intesa come un processo continuo, che si estende lungo tutto il ciclo vitale del 

P/P. 

Il significato chiave della VAS è costituito dalla sua capacità di integrare e rendere coerente il 

processo di pianificazione orientandolo verso la sostenibilità. 

Una prima forma di integrazione è rappresentata dall’interazione positiva e creativa tra la 

pianificazione e la valutazione durante tutto il processo di impostazione e redazione del P/P; il 

dialogo permanente permette aggiustamenti e miglioramenti continui, che si riflettono nel 

prodotto finale rendendolo molto più consistente e maturo. 

Altre forme di integrazione imprescindibili sono la comunicazione e il coordinamento tra i 

diversi enti e organi dell’amministrazione coinvolti nel P/P; l’utilità di tale comunicazione 

diventa maggiore nelle decisioni di base circa il contenuto del piano o programma. 

Infine, l’integrazione nella considerazione congiunta degli aspetti ambientali, sociali ed 

economici; la forte tendenza alla compartimentazione del sapere rende difficile la realizzazione 

di analisi integrate, che tuttavia permettono l’emergere di conoscenze utili e interessanti 

quanto quelle che derivano dalle analisi specialistiche. 
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3.3.- Nella gestione dei presenti indirizzi e negli ulteriori atti in attuazione della legge per il 

governo del territorio, si dovrà porre particolare attenzione, considerando che P/P pur soggetti 

a valutazione ambientale, attengono a natura e contenuti, in alcuni casi, molto diversi tra di 

loro, aspetto questo che comporta flessibilità e diversificazione di approccio, pur nella comune 

ottica di perseguire la valutazione degli effetti sull’ambiente dell’atto di pianificazione e 

programmazione. 

3.4.- L’autorità competente per la VAS e l’autorità proponente collaborano in ogni momento 

del procedimento al fine di assicurare l’integrazione degli elementi valutativi e la speditezza ed 

efficacia del procedimento. In particolare al fine di: 

o dare applicazione al principio di integrazione degli obiettivi di sostenibilità ambientale nelle 

politiche settoriali; 

o individuare un percorso metodologico e procedurale, stabilendo le modalità della 

collaborazione, le forme di consultazione da attivare e i soggetti competenti in materia 

ambientale ed il pubblico da consultare; 

o definire le informazioni da includere nel rapporto ambientale e del loro livello di dettaglio; 

o verificare la qualità del rapporto ambientale e la congruenza del piano/programma con le 

informazioni e gli obiettivi del rapporto ambientale; 

o individuare le necessità e le modalità di monitoraggio. 

 

4.- Ambito di applicazione  

4.1 I P/P elaborati dalla Regione e dagli enti locali ai sensi dell’articolo 3, paragrafo 2, della 

direttiva, richiamata dal comma 1 dell’articolo 4 della legge per il governo del territorio, come 

individuati dai successivi punti 4.2 e 4.3, sono soggetti a VAS secondo le modalità previste dal 

successivo punto 5.0. 

4.2 E’ effettuata una valutazione ambientale per tutti i P/P : 

a) elaborati per i settori agricolo, forestale, della pesca, energetico, industriale, dei trasporti, 

della gestione dei rifiuti e delle acque, delle telecomunicazioni, turistico, della pianificazione 

territoriale o della destinazione dei suoli, e che definiscono il quadro di riferimento per 

l'autorizzazione dei progetti elencati negli allegati I e II della direttiva 85/337/CEE; 

b) per i quali, in considerazione dei possibili effetti sui siti, si ritiene necessaria una valutazione 

ai sensi degli articoli 6 e 7 della direttiva 92/43/CEE. 

4.3 I P/P indicati alla lettera a) del precedente punto 4.2 individuati nell’allegato A. Tale elenco 

è meramente compilativo e non esaustivo. 

4.4 I siti indicati alla lettera b) del precedente punto 4.2 comprendono le Zone di Protezione 

Speciale – ZPS (direttiva 79/409/CEE) e i Siti di Importanza Comunitaria – SIC (Direttiva 

Habitat), che costituiscono la rete ecologica europea “Natura 2000” istituita dalla Direttiva 

92/43/CEE. 

L’individuazione e la classificazione delle ZPS e l’individuazione dei SIC è contenuta nei 

provvedimenti specifici elaborati dalle rispettive autorità preposte. 

4.5 L’ambito di applicazione, relativamente al settore della pianificazione territoriale o della 

destinazione dei suoli, è stato specificato dal comma 2 dell’articolo 4 della legge per il governo 
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del territorio, precisando che sono sempre soggetti a valutazione ambientale i seguenti piani e 

le loro varianti: 

- piano territoriale regionale; 

- piani territoriali regionali d’area; 

- piani territoriali di coordinamento provinciali; 

- documento di piano. 

4.6 Per i P/P che determinano l’uso di piccole aree a livello locale e le modifiche minori, come 

definiti con provvedimento dalla Giunta regionale, si procede alla verifica di esclusione secondo 

le modalità previste dal successivo punto 5.0, al fine di determinare se possono avere 

significativi effetti sull’ambiente.”  

 

• D.g.r. 27 dicembre 2007 n. VIII/6420 “Valutazione ambientale di piani e programmi – ulteriori 

adempimenti di disciplina in attuazione dell’articolo 4 della legge regionale 11 marzo 2005, n. 

12 e degli indirizzi generali per la valutazione ambientale dei piani e programmi approvati con 

delibera dal Consiglio regionale il 13 marzo 2007 atti n. VIII/351”. In tale documento lo schema 

generale della precedente delibera è “adattato ” alla specificità del piano cui si riferisce : in 

particolare il riferimento alle procedure di valutazione del PTCP sono quelle dell’allegato 1c, 

mentre l’allegato 2 della delibera fornisce ulteriori e aggiuntive indicazioni del coordinamento 

della procedura di VAS con quelle di VIA e VIC. 

 D.g.r. 30 dicembre 2009 n. 8/10971 “ Determinazione della procedura di valutazione 

ambientale di piani e programmi – VAS (art( 4, l.r. n. 12/2005; d.c.r. n. 351/2007) – 

Recepimento delle disposizioni di cui al d.lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 modifica, integrazione e 

inclusione di nuovi modelli. 

 D.g.r. 10 novembre 2010, n. 9/761 “Determinazione della procedura di Valutazione 

ambientale di piani e programmi – VAS (art. 4, l.r. n. 12/2005; d.c.r. n. 351/2007) – 

Recepimento delle disposizioni di cui al d.lgs. 29 giugno 2010, n. 128, con modifica ed 

integrazione delle dd.g.r. 27 dicembre 2008, n. 8/6420 e 30 dicembre 2009, n. 8/10971” 

pubblicato sul S.O. alla G.U. n. 187 del 11 agosto 2010. 

 D.g.r. 22 dicembre 2011 - n. 2789 "Determinazione della procedura di valutazione ambientale 

di piani e programmi - VAS (art. 4, l.r. n. 12/2005) - Criteri per il coordinamento delle 

procedure di valutazione ambientale (VAS) - Valutazione di incidenza (VIC) - Verifica di 

assoggettabilità a VIA negli accordi di programma a valenza territoriale (art. 4, comma 10, l.r. 

5/2010)" 

 D.g.r. 25 luglio 2012, n. 3836 "Determinazione della procedura di valutazione ambientale di 

piani e programmi - VAS (art. 4, l.r. 12/2005; d.c.r.n. 351/2007) - Approvazione allegato 1u - 

Modello metodologico procedurale e organizzativo della valutazione ambientale di piani e 

programmi (VAS) - Variante al piano dei servizi e piano delle regole”. 

http://www.cartografia.regione.lombardia.it/sivas/doc/normative/leggi_regionali/DGR_2789_2011.pdf
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1.2. Lo schema del percorso metodologico e procedurale di 
valutazione ambientale 

I procedimenti per la formazione del Piano di Governo del Territorio e per la Valutazione 

Ambientale Strategica (V.A.S.) sono stati avviati rispettivamente con Deliberazione della Giunta 

Comunale n. 42 del 29 luglio 2009 e con Deliberazione della Giunta Comunale n. 49 del 19 

agosto 2011. 

 

Si è quindi individuato quale percorso metodologico procedurale da seguire nella VAS del 

Documento di Piano, quello descritto dalla “Determinazione della procedura per la Valutazione 

Ambientale di Piani e Programmi” con D.G.R. n. VIII/6420 del 27 dicembre 2007, D.g.r. 30 

dicembre 2009 n. 8/10971 “ Determinazione della procedura di valutazione ambientale di piani 

e programmi – VAS (art( 4, l.r. n. 12/2005; d.c.r. n. 351/2007) – Recepimento delle disposizioni 

di cui al d.lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 modifica, integrazione e inclusione di nuovi modelli e D.g.r. 

del 10 novembre 2010 n. 9/761 “Determinazione della Procedura per la Valutazione 

Ambientale di Piani e Programmi – V.A.S.”, in recepimento delle disposizioni di cui al d.lgs. 29 

giugno 2010, n. 128, con modifica ed integrazione delle dd.g.r. 27 dicembre 2008, n.8/6420 e 

30 dicembre 2009, n.8/10971 e da ultimo D.g.r. del 22 dicembre 2011 "Determinazione della 

procedura di valutazione ambientale di piani e programmi - VAS (art. 4, l.r. n. 12/2005) - Criteri 

per il coordinamento delle procedure di valutazione ambientale (VAS) ¿ Valutazione di 

incidenza (VIC) - Verifica di assoggettabilità a VIA negli accordi di programma a valenza 

territoriale (art. 4, comma 10, l.r. 5/2010). 

 

Il documento di ”scoping” è il primo elaborato che viene prodotto nella procedura di V.A.S. con 

l'obiettivo di illustrare: 

- il percorso metodologico procedurale definito; 

- una proposta di ambito di influenza del DdP del P.G.T.; 

- le informazioni da includere nel Rapporto Ambientale. 

 

I contenuti del documento di scoping vengono discussi durante la prima Conferenza di 

Valutazione. 

L’allegato 1b della citata d.g.r. n° 8/6420 costituisce pertanto il prevalente riferimento per la 

procedura di V.A.S. in esame e definisce le fasi del procedimento, schematicamente indicate 

nei punti seguenti: 

1. avviso di avvio del procedimento; 

2. individuazione dei soggetti interessati e definizione delle modalità di informazione e 

comunicazione; 

3. elaborazione e redazione del DdP e del Rapporto Ambientale; 

4. messa a disposizione; 

5. convocazione conferenza di valutazione; 

6. formulazione parere ambientale motivato; 

7. adozione del DdP; 
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8. pubblicazione e raccolta osservazioni; 

9. formulazione parere ambientale motivato finale e approvazione finale; 

10. gestione e monitoraggio. 

 

La Valutazione Ambientale VAS è stata avviata mediante pubblicazione dell’avvio del 

procedimento. 

 

Con specifico atto formale sono stati individuati i soggetti direttamente coinvolti nel 

procedimento e la procedura adottata: 

 

 il Proponente, l'amministrazione comunale nella persona del Sindaco Pini Franca; 

 l' Autorità procedente: la stessa pubblica amministrazione nella persona del Segretario 

Comunale; 

 l’Autorità competente per la VAS, il comune di Bianzone nella persona del Geom. Valbuzzi 

Fabiano, responsabile del servizio tecnico; 

 i soggetti/enti competenti in materia ambientale: 

 A.R.P.A.- Sondrio 

 A.S.L. di Sondrio 

 Provincia di Sondrio 

 Direzione regionale per i Beni 
culturali e Paesaggistici della 
Lombardia - Milano 

 Soprintendenza per i Beni 
Architettonici e per il 
Paesaggio della Lombardia 

 Soprintendenza per i Beni 
Archeologici della Lombardia 

 enti territorialmente interessati: 

 Regione Lombardia - STER 
Sondrio 

 Provincia di Sondrio 

 Comunità Montana Valtellina 
di Tirano 

 Corpo Forestale dello Stato 
Tirano 

 Comuni di Villa di Tirano, 
Teglio e Brusio (CH) 

 singoli settori di pubblico interessati: 

 Ordini e Collegi della 
Provincia di Sondrio 

 Componenti della 
commissione Paesaggio 
comunale 

 Coldiretti 

 Unione Industriali 

 Unione Artigiani 

 Unione commercianti 

 Unione Cooperative 

 Autorità scolastiche 

 Legambiente e CAI 

 la Conferenza di valutazione, istituita con la finalità di acquisire elementi informativi e 

pareri dei soggetti/enti territorialmente e ambientalmente interessati e che si prevede 

articolata in almeno due sedute: 

I. la prima, di tipo introduttivo, volta ad illustrare il documento di scoping, la 

ricognizione dello stato di fatto dello schema di piano, gli orientamenti iniziali e gli 

obiettivi e ad acquisire pareri, contributi ed osservazioni nel merito; 

II. la seconda, conclusiva, è finalizzata a valutare la proposta di Piano e di Rapporto 

Ambientale, esaminare le osservazioni ed i pareri pervenuti, prendere atto degli 

eventuali pareri obbligatori previsti; 
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 E' garantita la massima partecipazione e informazione alla cittadinanza, mediante l'utilizzo 

di consoni mezzi di comunicazione tra cui la pubblicazione di tutti gli atti attinenti la 

procedura in oggetto, sul sito internet e all'albo pretorio del comune di Bianzone.  
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Fase 2 - elaborazione e redazione: analisi della coerenza interna ed esterna, stima degli effetti attesi 

attraverso la costruzione di scenari di sviluppo rappresentativi delle 

possibili dinamiche di crescita; progettazione dei sistemi di 

monitoraggio, proposta di rapporto ambientale e sintesi non tecnica. 

 

1^ CONFERENZA DI VALUTAZIONE 

Fase 1 - orientamento: definizione dello schema operativo e mappatura dei soggetti competenti, 

integrazoine della dimensione ambientale, ricognizione della conoscenza 

disponibile rispetto alla documentazione e agli archivi informativi esistenti, 

definizione dell'ambito di influenza, verifica di conformità con pianificazione 

sovraordinata. 

2^ CONFERENZA DI VALUTAZIONE 
parere motivato 

 

Fase 3 - Adozione e approvazione : revisione del parere motivato deposito pubblicazione e trasmissione 

del rapporto ambientale , del parere motivato, e dichiarazione di 

sintesi; raccolta osservazioni - redazione del parere motivato finale; 

adozione definitiva pubblicazione ufficiale e divulgazione. 

Fase 4 - Attuazione gestione  dell’assetto ambientale locale attraverso l’individuazione delle linee di assetto 

territoriale fondanti che concorrono alla costruzione del Piano; redazione 

dei rapporti di monitoraggio e valutazione periodica. 

Fase 0 - preparazione del procedimento con individuazione dei soggetti interessati al procedimento e 
pubblicazione avviso di avvio del procedimento. 
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 Schema metodologico procedurale: 
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Nella fase di preparazione si procede all'Avviso di “avvio” del procedimento di Valutazione 

ambientale. L'Avviso di avvio del procedimento di V.A.S. del DdP avviene con pubblicazione 

sull'albo pretorio e su web regionale. Contestualmente all'avviso su almeno un quotidiano o 

periodico a diffusione locale, stabilendo i termini entro il quale chiunque abbia interesse, può 

presentare proposte o suggerimenti.  

  

Avvenuto l'avvio del procedimento,  l'Autorità  Procedente definisce:  

 i soggetti competenti in materia ambientale e gli enti territorialmente interessati, ove 

necessario anche transfrontalieri, da invitare alla conferenza di valutazione;  

 le modalità di convocazione della conferenza di valutazione, articolata almeno in una 

seduta introduttiva e in una seduta finale di valutazione;  

 l'autorità competente in materia di SIC e ZPS, se necessario;  

 i singoli settori del pubblico interessati all'iter decisionale;  

 le modalità di informazione e di partecipazione del pubblico, di diffusione e 

pubblicizzazione delle informazioni, organizzando e coordinando le conseguenti 

iniziative. 

L'elaborazione della procedura di V.A.S. vera e propria ha inizio con la redazione del 

documento di “scoping”, che contiene il percorso metodologico procedurale definito, una 

proposta di ambito di influenza del DdP del P.G.T. e le informazioni da includere nel rapporto 

ambientale, la verifica delle possibili interferenze con i Siti di Rete Natura 2000 (SIC e ZPS). 

Il Documento di scoping (da scope: “raggio d’azione”) ha il compito di definire l’ambito di 

influenza su cui agisce il piano da sottoporre a valutazione, le caratteristiche delle informazioni 

che devono essere fornite nel Rapporto Ambientale, che costituisce la relazione finale del 

processo di valutazione, nonché indicare il quadro normativo di riferimento e le linee guida che 

il piano dovrà seguire, mutuate dai piani e programmi sovra ordinati (PTR, PTCP). Il documento 

rappresenta anche la base su cui impostare le consultazioni con gli organi e gli enti cui 

spettano competenze ambientali, nonché quelli territorialmente interessati, individuati dal 

Consorzio gestore del Parco ed invitati al primo tavolo di confronto istituzionale. Dopo aver 

definito gli scopi dell’analisi ambientale, verrà fornito il panorama normativo in cui essa si 

inserisce, partendo dall’ambito europeo, passando per quello nazionale e finendo con 

l’illustrazione di quanto previsto dalla Regione Lombardia nel campo della pianificazione 

territoriale e della valutazione ambientale. 

Una sezione specifica del Documento di scoping verrà dedicata ad un approfondimento 

sull’importanza di seguire un percorso metodologico – procedurale integrato tra la redazione 

della Variante del Piano di coordinamento territoriale e la sua valutazione; questo al fine di 

garantire, in ogni fase della progettazione, la sostenibilità ambientale delle scelte proposte dal 

piano stesso. 

Tale documento, predisposto dall'Autorità Procedente in collaborazione con l'Autorità 

Competente per la V.A.S., è inviato ai fini della consultazione ai soggetti interessati (punto 3.3 

dell'Allegato 1b). Il suo contenuto è discusso nella prima conferenza di valutazione, durante la 

quale si raccolgono osservazioni, pareri e proposte di modifica ed integrazione. 
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La prima conferenza di valutazione, convocata dall'Autorità Procedente d'intesa con l'Autorità 

Competente per la V.A.S., segna l'avvio del confronto; ad essa segue l'elaborazione del 

Rapporto Ambientale e della Sintesi non tecnica in riferimento al DdP (fase di elaborazione e 

redazione). 

L'Autorità Procedente mette a disposizione presso i propri uffici e pubblica su web la proposta 

di DdP, il Rapporto Ambientale e la Sintesi non Tecnica per trenta giorni, dando notizia 

dell'avvenuta messa a disposizione mediante pubblicazione all'Albo Pretorio. 

L'Autorità Competente, in. collaborazione con l'Autorità Procedente, trasmette inoltre la 

proposta di DdP e Rapporto Ambientale, per la necessaria consultazione, ai soggetti 

competenti in materia ambientale ed agli Enti territorialmente interessati; tutti si 

esprimeranno nell'ambito della seconda Conferenza di Valutazione. 

Il parere dei soggetti interessati deve essere inviato entro 60 gg. dalla messa a disposizione,  

all'Autorità Competente per la V.A.S. e  all'Autorità Procedente. 

Durante la seconda conferenza sono valutati la proposta di DdP e del Rapporto Ambientale e 

sono esaminati le osservazioni e i pareri pervenuti. In seguito alla consultazione viene presa 

una decisione e formulato il “parere motivato”, che costituisce presupposto per la 

prosecuzione del procedimento di approvazione del DdP.  Il parere motivato può essere 

condizionato all'adozione di specifiche modifiche e integrazioni alla proposta del DdP valutato. 

Di seguito ha inizio la fase di adozione del DdP comprensivo della dichiarazione di sintesi e 

conseguentemente si procede agli atti di approvazione. 

In caso di “parere motivato” positivo, il Consiglio Comunale adotta con propria delibera il 

P.G.T. (DdP, Piano dei Servizi e Piano delle Regole), il Rapporto Ambientale, la Dichiarazione di 

Sintesi.  

Diversamente l'Autorità Procedente, in collaborazione con l'Autorità Competente per la V.A.S., 

provvede alla revisione del piano alla luce del contenuto del “parere motivato” espresso.  Il 

“parere motivato” ed il provvedimento di adozione con la relativa documentazione, sono 

trasmessi in copia integrale ai soggetti interessati che hanno partecipato alle consultazioni. 

L'Autorità Procedente provvede contestualmente a: 

a) depositare nella segreteria comunale e su web, per un periodo continuativo di 30 + 30 gg., 

gli atti di P.G.T. (DdP adottato corredato da Rapporto Ambientale e Sintesi non Tecnica, parere 

motivato, dichiarazione di sintesi, sistema di monitoraggio); 

b) dare comunicazione del deposito degli atti di cui alla lettera a), sul Bollettino Ufficiale della 

Regione e su almeno un quotidiano o periodico a diffusione locale; 

c) comunicare l'avvenuto deposito ai soggetti competenti in materia ambientale e agli enti 

territorialmente interessati, con l'indicazione dell'indirizzo web e delle sedi dove può essere 

presa visione della documentazione integrale; 

d) depositare la sintesi non tecnica, in congruo numero di copie, presso gli uffici della Provincia 

e della Regione, con indicazione delle sedi e dell'indirizzo web ove può essere presa visione 

della documentazione integrale. 

 

Entro i termini previsti dalle specifiche norme di P.G.T., e comunque non inferiori a 

quarantacinque giorni dalla pubblicazione della notizia di avvenuto deposito, chiunque ne 
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abbia interesse può prendere visione della proposta di Piano e del relativo Rapporto 

Ambientale e presentare proprie osservazioni, anche fornendo nuovi o ulteriori elementi 

conoscitivi e valutativi. Conclusa la fase di deposito e raccolta delle osservazioni, l'Autorità 

Procedente e l'Autorità Competente per la V.A.S. esaminano e controdeducono le eventuali 

osservazioni pervenute e formulano il parere motivato e la dichiarazione di sintesi finale.  

In presenza di nuovi elementi conoscitivi e valutativi evidenziati dalle osservazioni pervenute, 

l'Autorità Procedente provvede all'aggiornamento del DdP e del Rapporto Ambientale e 

dispone, d'intesa con l'Autorità Competente per la V.A.S., la convocazione di una ulteriore 

Conferenza di valutazione, volta alla formulazione del “parere motivato” finale.   

In assenza di osservazioni presentate, l'Autorità Procedente, d'intesa con l'Autorità 

Competente per la V.A.S., nella dichiarazione di sintesi finale, attesta l'assenza di osservazioni e 

conferma il precedente parere motivato.  

Prima di procedere con l'approvazione deve essere effettuata la verifica di compatibilità da 

parte della Provincia che, garantendo il confronto con il Comune interessato, valuta 

esclusivamente la compatibilità del DdP con il proprio Piano Territoriale di Coordinamento.  

Entro 120 gg. dal ricevimento della relativa documentazione, o decorsi inutilmente i quali, la 

valutazione si intende espressa favorevolmente  ai sensi del c. 5 - art. 13, I.r. 12/2005. 

Il provvedimento di approvazione definitiva del DdP avviene con delibera di Consiglio 

Comunale e motiva puntualmente le scelte effettuate in relazione agli esiti del procedimento 

di V.A.S. e contiene la dichiarazione di sintesi finale (schema M).  

 

 Gli  atti del  DdP :  

 sono depositati presso la segreteria comunale ed inviati per conoscenza alla Provincia ed 

alla Regione, ai sensi del comma 10 dell'art. 13, I.r. 12/2005;  

 acquistano efficacia con la pubblicazione dell'avviso della loro approvazione definitiva sul 

B.U.R.L., ai sensi del comma 11 dell'art. 13, I.r. 12/2005;  

 sono pubblicati per estratto sul web (vedi allegato 3 d.g.r. n. 8/6420).  

 

Gli atti del DdP approvati (P/P, Rapporto Ambientale, Sintesi non Tecnica), la Dichiarazione di 

sintesi finale e il provvedimento di approvazione definitiva devono essere inviati, in formato 

digitale, alla Regione Lombardia Direzione Generale Territorio e Urbanistica – Struttura 

Valutazione Ambientale Strategica. 

La procedura di valutazione prosegue con la fase di attuazione e gestione durante la quale, 

come previsto nel sistema di monitoraggio, vi sono le valutazioni periodiche dei possibili effetti 

significativi sull'ambiente dell'attuazione del DdP mediante rapporti di monitoraggio e di 

valutazione periodica.  

La gestione del DdP può essere considerata come una successione di procedure di screening 

delle eventuali modificazioni parziali del DdP, a seguito delle quali decidere se accompagnare o 

meno l'elaborazione delle varianti con il procedimento di V.A.S.. 
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Fasi di consultazione e partecipazione 

 

Consultazione, comunicazione e informazione sono elementi imprescindibili della valutazione 

ambientale. Il punto 6.0 degli indirizzi generali per la valutazione ambientale di piani e 

programmi prevede infatti l'allargamento della partecipazione a tutto il processo di 

pianificazione/programmazione, individuando strumenti atti a perseguire obiettivi di qualità. 

La comunicazione e l'informazione caratterizzano il processo decisionale partecipato volto a 

informare i soggetti, anche non istituzionali, interessati alla decisione per consentirne 

l'espressione dei diversi punti di vista. 

 

Consultazione 

 

La consultazione è espressa negli Indirizzi generali come "componente del processo di piano o 

programma prevista obbligatoriamente dalla Direttiva 2001/42/CE, che prescrive il 

coinvolgimento di autorità e pubblico al fine di fornire un parere sulla proposta di piano o 

programma e sul Rapporto Ambientale che la accompagna, prima dell'adozione del piano o 

programma o dell'avvio della “relativa procedura legislativa".  

Nella V.A.S. del DdP in esame la consultazione è intesa come insieme delle fasi che prevedono 

l'intervento e la condivisione delle decisioni con i soggetti che, ai sensi della vigente normativa, 

devono essere convocati e che esprimono parere in fase di valutazione.  

Le modalità di consultazione previste nella procedura metodologica di riferimento sono:  

fase  1: individuazione dei soggetti interessati e definizione delle modalità di informazione e 

 comunicazione; 

fase  2: invio documento di scooping (prima della prima conferenza); 

fase  3: prima conferenza: analisi e integrazione documento di scooping; 

fase  4: invio proposta di DdP e proposta RA al fine dell'espressione del parere che deve 

essere  inviato entro  45gg. dalla messa a disposizione; 

fase  5: messa a disposizione del pubblico e su web per 60gg della proposta di DdP, del R.A. 

e della  S.N.T.; 

fase  6: seconda conferenza: analisi e integrazione della proposta di RA; 

fase  7: espressione del parere motivato; 

fase  8: adozione e dichiarazione di sintesi; 

fase  9: trasmissione in copia integrale del parere motivato e del provvedimento di 

adozione; 

fase  10: deposito nella segreteria comunale e su web per un periodo continuativo di trenta 

giorni degli atti di P.G.T. (DdP adottato corredato da Rapporto Ambientale e Sintesi 

non Tecnica, parere motivato, dichiarazione di sintesi, sistema di monitoraggio) e 

comunicazione dell'avvenuto deposito ai soggetti competenti in materia ambientale e 

agli enti territorialmente interessati, con l'indicazione dell'indirizzo web e delle sedi 

dove può essere presa visione della documentazione integrale; 
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fase  11: deposito della sintesi non tecnica, in congruo numero di copie, presso gli uffici della 

Provincia e della Regione, con indicazione delle sedi e dell'indirizzo web ove può essere 

presa visione della documentazione integrale; 

fase  12: verifica di compatibilità della Provincia; 

fase  13: deposito degli atti del DdP approvato e loro invio per conoscenza alla Provincia e 

alla  Regione; 

fase  14: invio in formato digitale alla Regione Lombardia degli atti del DdP approvati (DdP, 

Rapporto Ambientale, Sintesi non Tecnica), della Dichiarazione di sintesi finale e del 

provvedimento di approvazione definitiva. 

 

Partecipazione 

 

Ai sensi degli Indirizzi generali la partecipazione dei cittadini è intesa come "insieme di attività 

attraverso le quali i cittadini intervengono nella vita politica, nella gestione della cosa pubblica 

e della collettività; è finalizzata a far emergere, all'interno del processo decisionale, interessi e 

valori di tutti i soggetti, di tipo istituzionale e non, potenzialmente interessati alle ricadute 

delle decisioni". 

La partecipazione nel presente procedimento di VAS è data nell'insieme dei momenti di 

informazione e comunicazione al pubblico. 

Si sottolinea la possibilità di adottare un approccio di ascolto permanente che caratterizza la 

V.A.S., ossia di tenere in considerazione le osservazioni/suggerimenti pervenuti durante tutta 

la redazione della V.A.S. (dall'avvio del procedimento alla pubblicazione della proposta del RA, 

quindi fino alla seconda conferenza), acquisite ai fini dell'espressione del parere motivato. 

Sono di seguito espresse le modalità di partecipazione presenti nella procedura metodologica 

di riferimento: 

fase 0 - analisi proposte pervenute che precedono il piano, osservazioni che giungono appena 

 viene dato avvioal procedimento di piano mediante sua pubblicazione all'Albo Pretorio 

 e su web; 

fase 1 -atto formale: individuazione singoli settori di pubblico portatori di interesse e 

 definizione della loro  partecipazione ed informazione; 

fase 2 - messa a disposizione del pubblico e su web per 60 gg della proposta di DdP, RA e di 

 SNT, dando notizia  dell'avvenuta messa a disposizione mediante pubblicazione 

 all'Albo Pretorio; 

fase 3 - dopo l'adozione: deposito nella segreteria comunale e su web per un periodo 

 continuativo di 30  gg., gli atti di  P.G.T. (DdP adottato corredato da Rapporto 

 Ambientale e Sintesi non Tecnica, parere  motivato,  dichiarazione di sintesi, 

 sistema di monitoraggio) e comunicazione del deposito degli atti sul Bollettino 

 Ufficiale della Regione e su almeno un quotidiano o periodico a diffusione locale; 

fase 4 - raccolta delle osservazioni per 30 gg. dalla pubblicazione della notizia di avvenuto 

 deposito dei documenti  adottati; 

fase  5 -  deposito degli atti del DdP approvato e loro pubblicazione per estratto su web. 
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Modalità specifiche di partecipazione 

La forma prevalente di partecipazione adottata consiste nella pubblicazione su web della 

documentazione prodotta durante la procedura di valutazione, in particolare: 

 avviso di avvio del procedimento; 

 verbale della prima seduta conferenza di valutazione; 

 proposta di DdP, Rapporto Ambientale e Sintesi non tecnica, prima della seconda 

seduta della conferenza di valutazione; 

 verbale della seconda seduta conferenza di valutazione; 

 atti del PGT adottato (DdP adottato corredato da Rapporto Ambientale e Sintesi non 

Tecnica, 

 parere motivato, dichiarazione di sintesi, sistema di monitoraggio), prima 

dell'approvazione finale; 

 atti del DdP approvato. 

 

Verranno tenute in considerazione le osservazioni/suggerimenti pervenuti durante tutta la 

redazione della V.A.S.. Si sottolinea che, con l'adozione del Rapporto Ambientale insieme al 

D.d.P., lo stesso attraversa una fase formale di partecipazione, ovvero il passaggio canonico 

delle “osservazioni / controdeduzioni”.  
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2 PIANIFICAZIONE E RAPPORTO CON ALTRI PIANI 

 

Il comune di Bianzone è dotato di Piano Regolatore Generale redatto e adottato con 

deliberazione di Consiglio Comunale del 30 novembre 2086. Dal piano originale del 2086 sono 

state eseguite n.6 varianti: 

 

- Variante al P.R.G. vigente - 12/04/1996; 

- Variante ex LR 23/97 - 04/09/1998; 

- Variante ex LR 23/97 - 10/10/1998; 

- Variante ex LR 23/97 - 28/03/2003; 

- Variante ex LR 23/97 - 23/03/2003; 

- Variante ex LR 23/97 - 22/06/2007. 

2.1. I piani sovracomunali 

Il Piano di Governo del Territorio è lo strumento principale per la pianificazione comunale.  Il 

governo del territorio si attua mediante una pluralità di piani, fra loro coordinati e differenziati, 

i quali, nel loro insieme, costituiscono la pianificazione del territorio stesso.  

A livello regionale il riferimento è il Piano Territoriale Regionale (P.T.R.) , a livello provinciale è 

il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.). Essi hanno efficacia di 

orientamento, di indirizzo e coordinamento, fatte salve le previsioni che abbiano efficacia 

prevalente e vincolante, secondo quanto specificato dalla l.r. 12/05.  

 

2.1.1. Il Piano Territoriale Regionale (P.T.R.) 

Il Consiglio Regionale della Lombardia ha approvato in via definitiva il Piano Territoriale 

Regionale con deliberazione del 19/01/2010, n.951. Il Piano ha acquisito efficacia dal 17 

febbraio 2010. 

Il Piano Territoriale Regionale (P.T.R.) costituisce atto fondamentale di indirizzo, agli effetti 

territoriali, della programmazione di settore della Regione, nonché di orientamento della 

programmazione e pianificazione territoriale dei comuni e delle province. La Regione con il 

PTR, sulla base dei contenuti del programma regionale di sviluppo e della propria 

programmazione generale e di settore, indica gli elementi essenziali del proprio assetto 

territoriale e definisce altresì, in coerenza con quest’ultimo, i criteri e gli indirizzi per la 

redazione degli atti di programmazione territoriale di province e comuni.  

Il PTR ha natura ed effetti di piano territoriale paesaggistico ai sensi della vigente legislazione e 

a tal fine individua gli obiettivi e le misure generali di tutela paesaggistica da perseguire nelle 

diverse parti del territorio regionale, attivando la collaborazione pianificatoria degli enti locali. 

Le prescrizioni attinenti alla tutela del paesaggio contenute nel PTR sono cogenti per gli 

strumenti di pianificazione dei comuni, delle città metropolitane, delle province e delle aree 

protette e sono immediatamente prevalenti sulle disposizioni difformi eventualmente 

contenute negli strumenti di pianificazione. Il PTR può, altresì, stabilire norme di salvaguardia, 
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finalizzate all’attuazione degli indirizzi e al raggiungimento degli obiettivi di qualità 

paesaggistica, applicabili sino all’adeguamento degli strumenti di pianificazione. 

Il PTR costituisce quadro di riferimento per la valutazione di compatibilità degli atti di governo 

del territorio di comuni, province, comunità montane, enti gestori di parchi regionali, nonché 

di ogni altro ente dotato di competenze in materia. 

Le previsioni del PTR concernenti la realizzazione di prioritarie infrastrutture e di interventi di 

potenziamento ed adeguamento delle linee di comunicazione e del sistema della mobilità, 

nonché inerenti all’individuazione dei principali poli di sviluppo regionale e delle zone di 

preservazione e salvaguardia ambientale, espressamente qualificate quali obiettivi prioritari di 

interesse regionale o sovraregionale hanno, qualora ciò sia previsto dal piano, immediata 

prevalenza su ogni altra difforme previsione contenuta nel PTCP ovvero nel PGT. In tal caso la 

previsione del piano costituisce disciplina del territorio immediatamente vigente, ad ogni 

conseguente effetto, quale vincolo conformativo della proprietà. Detta efficacia, e il connesso 

vincolo, decade qualora, entro cinque anni dalla definitiva approvazione del piano, non sia 

approvato il progetto preliminare dell’opera o della struttura di cui trattasi, conservando la 

previsione efficacia di orientamento e di indirizzo fino al successivo aggiornamento del piano. 

 

Gli obiettivi proposti dal Piano derivano dalla sintesi dei principali orientamenti della 

programmazione nazionale e comunitaria, dalle previsioni del Programma Regionale di 

Sviluppo e dal dialogo con le pianificazioni di settore, attraverso un percorso di partecipazione 

e confronto con il territorio. 

Il territorio sempre più è punto di convergenza di temi cruciali per il futuro della regione, che 

corrispondono alle questioni di compatibilità tra crescita economica e qualità della vita nel suo 

complesso, in termini di ambiente, accessibilità, sicurezza, bellezza e paesaggio. 

Il PTR si configura come un "patto" condiviso tra Regione ed Enti territoriali per contemperare 

le diverse esigenze locali e verificare la compatibilità con gli obiettivi di sviluppo territoriale più 

generale. In questo senso esso costituisce il punto di riferimento rispetto al quale le azioni sul 

territorio, da chiunque promosse, possano trovare un efficacie coordinamento. 

L'efficacia del Piano sarà tanto più evidente quanto più sarà sostenuto, con azioni dirette e 

concrete, dalle istituzioni e dalle varie componenti della società (operatori economici e 

portatori di interesse). 

 

Con tali presupposti, è evidente come la proposta di progetto territoriale definita dal PTR non 

possa essere semplicemente di tipo ordinatorio, cioè finalizzata a regolare le funzioni del 

"contenitore" spaziale delle attività umane, ma piuttosto di strumento che consenta di incidere 

su una nuova qualità complessiva del territorio, orientando e indirizzando le condizioni di 

trasformazione in termini di compatibilità e di migliore valorizzazione delle risorse, 

riconoscendo nel territorio stesso la risorsa primaria da salvaguardare. 

 

Così inteso il Piano assume la duplice valenza di strumento di conoscenza strutturata delle 

caratteristiche, potenzialità e dinamiche della Lombardia, e di mezzo di orientamento e 
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cooperazione finalizzato a dare corpo alle proposte maturate ai diversi livelli territoriali e a 

realizzare la coesione tra i molteplici interessi in gioco. 

Il PTR propone un "progetto" da condividere per il territorio e restituisce l'immagine della 

regione che si vuole costruire, la Lombardia del futuro. 

 

L’efficacia del PTR nel perseguire gli obiettivi si appoggia soprattutto sul concorso delle azioni e 

delle politiche che vengono messe in campo settorialmente e dai vari livelli del governo del 

territorio.  

L’idea di un piano che costantemente si aggiorna quanto a misure e strumenti operativi, 

fondati però su un sistema di obiettivi precisi, condivisi e di ampio respiro (i tre macro-obiettivi 

e i 24 obiettivi del PTR), presenta notevoli vantaggi nel garantire la flessibilità dell’azione e la 

possibilità di cogliere via via le migliori opportunità che il complesso delle politiche pubbliche o 

degli interventi privati innescano sul territorio. 

E’ in quest’ottica incrementale che vengono individuate le linee d’azione del PTR. 

I 24 obiettivi del PTR vengono declinati secondo due punti di vista, tematico e territoriale. 

 

I temi individuati, anche in coerenza con i fattori ambientali e i fattori di interrelazione 

individuati  parallelamente nella procedura di Valutazione Ambientale, sono: 

− Ambiente (Aria, cambiamenti climatici, acqua, suolo, flora, fauna e biodiversità, rumore e 

radiazioni,…) 

− Assetto Territoriale (mobilità e infrastrutture, equilibrio territoriale, modalità di utilizzo del 

suolo, rifiuti,….) 

− Assetto economico/produttivo (industria, agricoltura, commercio, turismo, innovazione, 

energia, rischio industriale,…) 

− Paesaggio e Patrimonio Culturale (paesaggio, patrimonio culturale e architettonico,…) 

− Assetto sociale (popolazione e salute, qualità dell’abitare, patrimonio ERP,…) 

 

I Sistemi Territoriali sono: 

− Sistema metropolitano 

− Montagna 

− Sistema Pedemontano 

− Laghi 

− Pianura Irrigua 

− Fiume Po e grandi fiumi di pianura. 

 

I Sistemi Territoriali che il PTR individua non sono ambiti e ancor meno porzioni di Lombardia 

perimetrate rigidamente, bensì costituiscono sistemi di relazioni che si riconoscono e si 

attivano sul territorio regionale, all’interno delle sue parti e con l’intorno. 

Essi sono la chiave territoriale di lettura comune quando si discute delle potenzialità e 

debolezze del territorio, quando si propongono misure per cogliere le opportunità o 

allontanare le minacce che emergono per il suo sviluppo. 
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Per ciascun Sistema vengono evidenziati i tratti e gli elementi caratterizzanti che lo 

contraddistinguono rispetto agli altri. 

Ciascun comune, provincia, ente con competenze per il governo del territorio, ma anche ogni 

altro soggetto pubblico o privato, fino al singolo cittadino, devono identificare nei sei sistemi 

proposti il proprio ambito di azione o di vita e confrontare il proprio progetto o capacità 

d’azione con gli obiettivi che per ciascun Sistema del PTR vengono proposti. 

 

Gli obiettivi territoriali del PTR, proposti per i sei Sistemi Territoriali, non si sovrappongono agli 

obiettivi tematici, ma sono ad essi complementari, rappresentando le priorità specifiche dei 

vari territori. 

Così come avviene per gli obiettivi tematici, anche quelli territoriali si declinano in linee 

d’azione (o misure). 

 

2.1.2. Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.) 

Con il piano territoriale di coordinamento provinciale la provincia definisce gli obiettivi generali 

relativi all’assetto e alla tutela del proprio territorio connessi ad interessi di rango provinciale o 

sovracomunale o costituenti attuazione della pianificazione regionale; sono interessi di rango 

provinciale e sovracomunale quelli riguardanti l’intero territorio provinciale o comunque 

quello di più comuni. Il PTCP è atto di indirizzo della programmazione socio-economica della 

provincia ed ha efficacia paesaggistico–ambientale. 

 

La Provincia di Sondrio ha adottato con atto di Consiglio provinciale n. 54 in data 20 ottobre 

2006 il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP), al termine di un percorso 

iniziato nel 2001 attraverso il quale è stato possibile predisporre le elaborazioni necessarie alla 

definizione delle complesse problematiche territoriali e paesaggistiche che la provincia 

presenta. Dopo modifiche e integrazioni l'approvazione del suddetto piano è avvenuta in data 

25 gennaio 2010 con atto n.4 ed ha assunto efficacia solo con la pubblicazione sul Bollettino 

Ufficiale della Regione Lombardia il 7 aprile. 

 

Il piano si articola nei seguenti elaborati di progetto: 

- Relazione illustrativa 

- Norme di attuazione 

 

Cartografia: 

- 1 Inquadramento territoriale 

- 2 Uso suolo e previsioni urbanistiche 

- 3 Elementi conoscitivi dell'assetto geologico 

- 4 Elementi paesistici e rete ecologica 

- 5 Unità tipologiche di paesaggio 

- 6 Previsioni progettuali strategiche 

- 7 Mobilità rete primaria 
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- 8 Vincoli di natura geologica 

 

Attraverso questi elaborati progettuali il P.T.C.P. si propone di fornire agli strumenti di 

pianificazione subordinati gli indirizzi e gli orientamenti per un corretto sviluppo territoriale 

della Provincia. 

In particolare, le normativa di Piano disciplina gli interventi individuati secondo tre diversi livelli 

di regolamentazione: 

- prescrizioni; 

- direttive; 

- indirizzi. 

 

Le “prescrizioni” sono indicazioni vincolanti della disciplina di Piano, hanno valore cogente e 

prevalgono sugli strumenti urbanistici generali e attuativi alla scala sub-provinciale e 

comunale. 

Le “direttive” si riferiscono alla indicazione di finalità e modalità operative da osservarsi nella 

pianificazione alla scala sub-provinciale e comunale relativamente ad aree e ambiti a varia 

finalità e localizzazione, nonché per la formazione di altri atti amministrativi e regolamentari 

degli enti Locali, quando questi abbiano rilevanza programmatoria e/o pianificatoria in materia 

urbanistica, ambientale, paesistica e di pianificazione del territorio rurale. 

Gli “indirizzi” costituiscono elementi di carattere orientativo. 

 

Il PTCP della Provincia di Sondrio individua quale obiettivo generale la conservazione la tutela 

ed il rafforzamento della qualità ambientale totale del territorio della provincia quale 

peculiarità e garanzia di un equilibrato sviluppo socio-economico del territorio attraverso le 

seguenti macro azioni: 

- Valorizzazione e tutela delle peculiarità paesistico ambientali del territorio 

promuovendo le componenti ambientali del territorio provinciale attribuendo ad esse 

valenza di risorsa paesaggistica, storico, culturale nonché fattore di produzione del 

reddito. 

-  Miglioramento dell’accessibilità sia riguardo ai collegamenti strategici di scenario 

interessanti i sistemi interregionali e transfrontalieri che quelli riguardanti la 

riqualificazione degli assi viari delle strade statali ss.36 e ss 38. 

- Razionalizzazione dell’uso delle acque e riqualificazione dei corpi idrici quali elementi 

costitutivi del paesaggio montano e vallivo attraverso la predisposizione di un Piano di 

Bilancio Idrico integrato nel PTCP, volto a garantire il giusto equilibrio tra il 

soddisfacimento del bisogno idrico e lo sviluppo economico, sociale, la tutela del 

paesaggio e lo stato ecologico dei corsi d'acqua. 

- Razionalizzazione dell’uso del territorio con l’obiettivo di riduzione del consumo di 

suolo, ottimizzazione delle scelte localizzative, sviluppo della cooperazione 

intercomunale. 
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- Riqualificazione territoriale finalizzata a rimuovere le principali criticità paesaggistiche 

esistenti, che hanno determinato ambiti di degrado e di compromissione paesaggistica 

de territorio. 

- Innovazione delle reti attraverso lo sviluppo delle tecnologie delle comunicazioni e 

razionalizzazioni delle reti di trasporto dell’energia. 

- Innovazione dell’offerta turistica finalizzata alla diversificazione dell’offerta integrata 

orientata alla maggiore sostenibilità e allo sviluppo diffuso. 

- Valorizzazione e salvaguardia dell’agricoltura nel rispetto della molteplicità delle sue 

funzioni, riconoscendone il ruolo svolto nella conservazione del paesaggio. 

 
 
Per quanto concerne il terreno di Bianzone il PTCP lo classifica tra le aree conurbate 

caratterizzato da saldature intercomunali tra gli abitati Tirano e Villa di Tirano. 

 

Tavola 5.1 Unità tipologiche di paesaggio: 

 

 
 

Di seguito sono presentate alcuni estratti del PTCP di Sondrio che mostrano per l'appunto tra 

le previsioni progettuali strategiche a livello provinciale, la presenza dell'infrastruttura 

regionale a sud del confine comunale e della ferrovia che attraversa il comune. Inoltre tra gli 

elementi di particolare valore paesaggistico, si evidenzia la presenta di ambiti agricoli strategici 

individuati a sud del territorio comunale dove al suo interno si evidenzia il passaggio di itinerari 

di interesse paesistico storico affiancati da elementi di tutela e particolare attenzione quali 

varchi suddivisi dall'ente Provincia in: inedificabili e consigliati. 

Nella parte più elevate del territorio ritroviamo che la gran parte è interessata da aree sciabili e 

qualche sentiero che si collega alla rete ciclabile della provincia. 



                            

                
                         

 

 30 

 

  
  VAS 
    COMUNE DI BIANZONE  
    PROVINCIA DI SONDRIO 
 
 
  
 

 
Da una prima lettura della tavola si può evincere come la programmazione delle previsioni 

insediative urbanistica sono concentrate a valle  dove per l'appunto ad oggi è presente il 

nucleo urbano. 

 

Tavola 6 Previsioni progettuali strategiche: 
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Tavola 2 Uso del Suolo e previsioni urbanistiche: 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 (Fonte PTCP Sondrio) 

 

2.1.3. La comunità montana Valtellina di Tirano 

La Comunità montana Valtellina di Tirano occupa il territorio compreso tra Teglio e Griosio, 

percorso dal fiume Adda. Coincide con quello dell'antico Terziere superiore della Valtellina, 

pertanto abitato fin da tempi antichi. Estesa per una superficie di oltre 450 kmq comprende 

una porzione della Valle dell'Adda confinante con la Confederazione Elvetica, la Provincia di 

Brescia e le Comunità Montane di Bormio e Sondrio. 

Il suo paesaggio spazia dalla pianura alle vette in una zona vocata ad essere terra del vino dei 

frutteti e della lavorazione del formaggio. 
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2.1.4. Il Piano Territoriale Regionale D'Area Media e Alta Valtellina  

Il Piano Territoriale Regionale d'Area Media e 

Alta Valtellina è un piano d'area che ad oggi è 

stato soltanto adottato, è quindi ancora in fase 

di proposta, tuttavia alcune informazioni relative 

allo stato di fatto ed alcune analisi, possono 

risultare utili per la definizione dell'ambito di 

intervento. Trattasi di un piano promosso da 

Regione Lombardia (DGR n° VIII/8759 del 22 

dicembre 2008), Provincia di Sondrio, Parco dello 

Stelvio e Camera di Commercio di Sondrio. 

L’ambito del PTRA-MAV è composto dai 18 

comuni dei mandamenti di Tirano e Bormio e in  

particolare dai comuni di: Teglio, Bianzone, 

Aprica, Villa di Tirano, Tirano, Sernio, Lovero, 

Tovo S. Agata, Vervio, Mazzo di Valtellina, 

Grosotto, Grosio, Sondalo, Valdisotto, Valfurva, 

Bormio, Valdidentro, Livigno. La superficie complessiva interessata dal PTRA è di 1.350 kmq 

con una popolazione di circa 53.000 unità. Il PTRA promuove sussidiariamente iniziative ed 
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azioni per un generale riequilibrio ambientale, paesistico e territoriale della media e alta 

Valtellina, ricercando sinergia e coordinamento fra strategie, politiche, progetti e strumenti di 

sviluppo socio- economico e di tutela ambientale. 

2.2. I piani di settore comunale 

Il comune di Bianzone risulta dotato di una serie di piani di settore: 

 

-  Studio Geologico, Idrogeologico e sismico del 2006  e in seguito è stato redatto uno studio 

di approfondimento sul torrente Bianzone; 

 

- Piano Regolatore di illuminazione; 

 

- Zonizzazione Acustica ai sensi del D.P.C.M. 1 marzo 1991 (art. 2), della L. n. 447/95 (art. 6) 

e della L.R. n.13/2001. 

  

E' altresì presente uno studio del Reticolo Idrico Minore redatto dalla Comunità Montana 

Valtellina di Tirano, mai adottato da parte dell'amministrazione comunale. 

 

L’Amministrazione Comunale avvierà contestualmente al PGT l’aggiornamento dello studio 

geologico e la redazione dello Studio del Reticolo Idrico Minore. 
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3 INQUADRAMENTO GENERALE DEL TERRITORIO 

3.1. Sistema fisico ed amministrativo 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Bianzone è un comune montano, di probabile origine romana, della provincia di Sondrio. Esso 

confina direttamente con il territorio svizzero a nord con il comune di Teglio a ovest e con Villa 

di Tirano a est. Sorge nella media Valtellina, a circa 27 km dal capoluogo di provincia, e il suo 

territorio, esteso per una superficie di oltre 17 kmq, rientra nella comunità montana Valtellina 

di Tirano. Gli abitanti registrati al 2010 sono 1.278 unità; la comunità dei bianzonaschi che si 

regge su un'economia basata principalmente sulla piccola e media industria, si ripartisce oltre 

La sua collocazione 
strategica, in una 
zona che in epoca 
romana concentrava 
le difese contro le 
scorrerie dei reto-
vennoneti, e la sua 
vicinanza ad altri 
luoghi, sedi di 
guarnigioni romane, 
fanno risalire al latino 
l'origine più probabile 
del suo nome, più 
esattamente 
all'adattamento del 
nome proprio latino 
''Blandius''. 
La sua collocazione 
nella piana, di 
frequente  soggetta 
ad alluvioni, ed 
alcune opere 
dell'uomo, che 
impedivano il 
normale deflusso 
delle acque, furono 
per lungo tempo 
fomentatrici di 
controversie tra le 
autorità statali e i 
"fabbricieri", tensioni 
che si sono placate  di 
recente con la 
realizzazione della 
variante della strada 
statale. 

BIANZONE 
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che nel capoluogo comunale, situato sulla conoide del torrente Valle di Bianzone e in misura 

minore nelle località poste in quella parte della Valtellina stretta tra la Svizzera e il Trentino, 

che sono: Campagna, Colombini, Palazzetta e Bratta. Il territorio comunale fa registrare la 

presenza di rilevanti variazioni altimetriche e di un andamento decisamente irregolare. Difatti 

la modesta espansione urbana ha interessato negli ultimi 20 anni la parte bassa del versante 

occidentale della conoide e il fondovalle, con un edilizia poco coerente ed una edilizia rada 

causata in parte dall'incremento delle attività economiche. La restante parte del monte 

Cancano è invece ricoperto da numerosi frutteti e vigneti. 

3.2. Sistema socio-demografico 

L’analisi è stata svolta al fine di fornire un quadro sintetico delle trasformazioni insediative ed 

occupazionali del Comune di Bianzone in atto, fondamentale alla costruzione di quadri e 

scenari di riferimento volti alla definizione dei profili degli utenti dei servizi ed ad un adeguato 

dimensionamento di piano del PGT. Alcune delle elaborazioni presentate sono state articolate 

secondo una lettura e interpretazione delle diverse realtà comunali limitrofe, in modo da 

evidenziare e confrontare le peculiarità locali del territorio  in rapporto all’intera provincia di 

appartenenza. 

 

Nel corso dell’ultimo secolo e ancora prima, i residenti stabilizzati nel comune di Bianzone sono 

per lo più  volti verso un calo che  caratterizza per l'appunto il trend a grande scala temporale. 

Come si può notare dalle tabelle e dai grafici sottostanti, dopo un periodo di crescita si assiste ad 

un calo dopo la prima guerra mondiale che prosegue fino al '81 quando per un decennio la 

popolazione sembra stazionaria, per poi subire un drastico calo di oltre il 10% al 2001. Nell'ultimo 

decennio si assiste invece ad un inversione di tendenza che vede un incremento del 5% della 

popolazione.  

 

Anno censito N° abitanti - Comune Bianzone Variazione 

1861 1.450 - 

1871 1.551 6,97% 

1881 1.726 11,28% 

1901 1.763 2,14% 

1911 1.771 0,45% 

1921 1.554 -12,25% 

1931 1.609 3,54% 

1936 1.572 -2,30% 

1951 1.524 -3,05% 

1961 1.452 -4,72% 

1971 1.282 -11,71% 

1981 1.308 2,03% 

1991 1.362 4,13% 
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2001 1.220 -10,43% 

2010 1.278 4,75% 

 

 

 
(Fonte: Atlante statistico dei comuni - ISTAT, 2011 - e UTC) 

 

3.2.1.  Popolazione residente 

 
 

 anno 
2002 

anno 
2003 

anno 
2004 

anno 
2005 

anno 
2006 

anno 
2007 

anno 
2008 

anno 
2009 

anno 
2010 

anno 
2011 

anno 
2012 

abitanti totali 1226 1236 1250 1271 1281 1280 1278 1279 1278 1272 1279 

 
 (Fonte: ISTAT, 2012) 

Densità della popolazione residente in provincia di Sondrio al 2011: 
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(Fonte: ISTAT, 2012) 
 

Il comune oggetto di studio presenta una densità abitativa pari a 74 ab/kmq, risulta alta a 

confronto con l'intera provincia, dove la densità abitativa media è 57 ab/kmq. Difatti come 

mostrato dalla cartografia riportata le zone più popolate risultano essere i comuni intervallivi 

che si appoggiano lungo la viabilità principale di attraversamento della provincia come 

Bianzone. 

 

Popolazione residente suddivisa per fasce di età: 

 

 
 

 

Popolazione residente per classi quinquennali di età al 2010, nel grafico sono rappresentati i 

valori di frequenza relativa % suddivisi per sesso (maschi a sinistra e femmine a destra): 

12% 

67% 

21% 

Comune di Bianzone 

0 - 14 15 - 64 65 +

13% 

67% 

20% 

Provincia di Sondrio 

0 - 14 15 - 64 65 +

BIANZONE - 74 ab/kmq  - 32° 
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BIANZONE M F Totale % 

 
 

a 0  4 anni 31 22 53 4,1% 

da 5 a 9 anni 24 22 46 3,6% 

da 10 a 14 anni 26 22 48 3,8% 

da 15 a 19 anni 26 24 50 3,9% 

da 20 a 24 anni 33 31 64 5,0% 

da 25 a 29 anni 41 46 87 6,8% 

da 30 a 34 anni 48 42 90 7,0% 

da 35 a 39 anni 45 43 88 6,9% 

da 40 a 44 anni 44 48 92 7,2% 

da 45 a 49 anni 51 51 102 8,0% 

da 50 a 54 anni 46 56 102 8,0% 

da 55 a 59 anni 54 39 93 7,3% 

da 60 a 64 anni 45 47 92 7,2% 

da 65 a 69 anni 26 33 59 4,6% 

da 70 a 74 anni 33 38 71 5,6% 

da 75 a 79 anni 27 38 65 5,1% 

da 80 a 84 anni 16 29 45 3,5% 

da 85 a 89 anni 3 14 17 1,3% 

da 90 a 94 anni 4 6 10 0,8% 

da 95 a 99 anni 2 2 4 0,3% 

100 + 0 0 0 0,0% 

TOTALE 625 653 1.278 100 

 
(Fonte:  demoISTAT, 2011) 

 

Secondo i dati demografici raccolti, nell’ultimo decennio si riscontra una lieve crescita costante 

della popolazione fino al 2006, mentre gli ultimi cinque anni presentano un valore pressoché 

stazionario. La composizione della stessa per fasce d’età rispecchia l’andamento della 

provincia, il grafico sovrastante mostra come le fasce più numerose siano quelle centrali dai 25 

ai 65 anni. Con un’età media di 45 anni, spicca per una presenza importante di anziani e un 

discreto tasso di natalità in linea con la media provinciale pari a 8,6. 

 

Il tasso di natalità misura la frequenza delle nascite di una popolazione in un arco di tempo 

(normalmente un anno) ed è calcolato come rapporto tra il numero dei nati sopravvissuti al 

parto in quel periodo e la popolazione media.  

Per il comune di Bianzone è stato calcolato come il rapporto tra il numero delle nascite 

registrate nel comune durante l’anno 2010 e la popolazione media residente nel medesimo 

periodo.  

 

Tasso di natalità dei comuni della provincia di Sondrio al 2011: 

http://it.wikipedia.org/wiki/Nascita
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(Fonte: ISTAT, 2011) 

 

3.2.2.  Famiglie residenti 

Un’altra componente della popolazione, molto significativa per la determinazione delle 

trasformazioni socio-demografiche in atto, è rappresentato dalla struttura e tipologia della 

famiglia.  

 

Famiglie residenti nel comune di Bianzone: 

 

Comune di 

Bianzone 

2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

499 514 514 533 539 535 540 539 544 543 541 

 

 
(Fonte: ISTAT, 2011) 

Numero medio di componenti per famiglia: 
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Comune di  

Bianzone 

2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2010 

2,46 2,40 2,43 2,38 2,38 2,39 2,37 2,37 2,35 2,34 2,36 

 

(Fonte: ISTAT, 2011) 
 

Il numero delle famiglie è andato progressivamente aumentando nell’arco degli ultimi dieci 

anni, in concomitanza con l’aumento della popolazione residente. Difatti gli ultimi cinque anni 

l'aumento è pressoché irrilevante, trattesi perlopiù di una stabilizzazione. Il dato ricondotto 

alla rilevazione del Dicembre 2010 registra un quantitativo di 544 famiglie che risiedono nel 

comune,  composte da una media di componenti che vede la prevalenza di 2 individui per 

unità, in linea con una media provinciale pari a 2,36. 

 

              Maschi                                                                             Femmine 

 
 

 

Popolazione residente nel comune di Bianzone suddivisa per stato civile: 

60 40 20 0 20 40 60 80

a 0  4 anni

da 5 a 9 anni

da 10 a 14 anni

da 15 a 19 anni

da 20 a 24 anni

da 25 a 29 anni

da 30 a 34 anni

da 35 a 39 anni

da 40 a 44 anni

da 45 a 49 anni

da 50 a 54 anni

da 55 a 59 anni

da 60 a 64 anni

da 65 a 69 anni

da 70 a 74 anni

da 75 a 79 anni

da 80 a 84 anni

da 85 a 89 anni

da 90 a 94 anni

da 95 a 99 anni

100 +

celibi coniugati divorziati vedovi

nubili coniugate divorziate vedove
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STATO CIVILE 

Celibi/nubili 484 

Coniugati/e 653 

Divorziati/e 31 

Vedovi/e 111 
   
 
(Fonte: ISTAT, 2011) 

 
La composizione della popolazione residente vede al suo interno un maggior numero di 

componenti coniugati, che giustifica l'alto numero di famiglie registrato dall'amministrazione 

comunale; seguono quelle aventi uno stato civile celibe e nubile quasi di pari numero; la 

percentuale di divorziati risulta molto limitata, mentre per quanto concerne la restante parte 

vi è una predominanza di vedove/i per lo più legate alla componente femminile che prevale di 

ben il 12% quella maschile. Dalla forma rappresentata dalla piramide dell'età  è possibile 

dedurre la storia demografica di oltre mezzo secolo della popolazione di Bianzone e indicare 

quale sia l'andamento a cui la stessa tende: il grafico sopra riportato ci mostra un sorta di 

forma rettangolare, indice di una crescita nulla. Ancora il grafico ci mostra l'evidente squilibrio 

di prevalenza femminile nella popolazione anziana e maschile in quella giovane.  

 

3.2.3. Stranieri residenti 

 
L’analisi del trend demografico comunale di breve e lungo periodo rivela un andamento con 

una tendenza crescente per quanto riguarda  la presenza di stranieri residenti nel comune di 

Bianzone, fino a metà decennio quando il numero di stranieri risulta stazionario; 

perfettamente in linea con l'andamento della popolazione residente. Nel 2011 si registrano 49 

unità con un incidenza sulla totalità della popolazione del 4% collocandosi al 22° posto nella 

graduatoria tra tutti i comuni della provincia. 

 
 

STRANIERI 
anno 

2002 

anno 

2003 

anno 

2004 

anno 

2005 

anno 

2006 

anno 

2007 

anno 

2008 

anno 

2009 

anno 

2010 

maschi 9 10 12 19 23 29 23 27 24 

 femmine 10 15 18 18 22 22 23 26 25 

abitanti totali 19 25 30 37 45 51 46 53 49 

 
 

nubili 
44% 

Coniug
ate 
51% 

Divorzi
ate 
2% 

Vedove 
3% Celibi 

32% 

Coniug
ati 

51% 

Divorzi
ati 
2% 

Vedovi 
15% 
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(Fonte: ISTAT, 2011) 
 

 

Provenienza della popolazione straniera residente: 
 

Nazione Residenti % sui 

residenti 

Macedonia 10 0,78% 

India 8 0,63% 

Albania 5 0,39% 

Moldova 5 0,39% 

Venezuela 5 0,39% 

Marocco 1 0,08% 

Croazia 3 0,23% 

Polonia 3 0,23% 

Austria 2 0,16% 

Ucraina 2 0,16% 

Svizzera 2 0,16% 

Bosnia - 

Erzegovina 

1 0,08% 

Portogallo 1 0,08% 

Romania 1 0,08% 

Argentina 1 0,08% 

 
 

 

CONTINENTE 

Europa 35 

Asia 8 

America 6 

Africa 1 
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Presenza di popolazione straniera nei comuni limitrofi: 
 

Bianzone 3,8 % 

Teglio 5,6 % 

Villa di Tirano 3,6% 

 

 
(Fonte: ISTAT, 2011) 

 
Dai dati riportati in tabella si può ricavare che il trend sulla presenza di stranieri nel comune è 

decisamente in linea con l'andamento registrato nelle amministrazioni confinanti. Inoltre si 

evidenza la forte preponderanza di provenienza europea: ben il 70%; in particolare la maggior 

parte proveniente dalla Macedonia. 

 

3.2.4. Saldo complessivo 

 
Dai dati registrati dal 2002 al 2010, riportati in seguito, viene evidenziato il peso che hanno 

riscontrato i trasferimenti verso il comune di Bianzone nel contribuire all’aumento della 

popolazione residente. Tale componente è risultata essere determinante soprattutto nei primi 

anni del decennio, in seguito la crescita demografica, come si può vedere dalle elaborazioni 

riportate in calce è drasticamente calata. 

 

Saldo naturale nel periodo 2002 – 2010: 
 

anno nati morti saldo naturale 

2002 8 8 0 

2003 2 12 -10 

2004 9 10 -1 

2005 7 12 -5 

2006 8 15 -7 

2007 11 14 -3 

2008 13 17 -4 

2009 11 15 -4 

2010 11 16 -5 
 

Saldo migratorio nel periodo 2002 – 2010: 
 

anno Iscritti Cancellati saldo migratorio 

2002 23 18 5 

2003 43 23 20 

2004 33 18 15 

2005 48 22 26 

2006 52 35 17 

2007 39 37 2 

2008 45 43 2 

2009 37 32 5 

2010 34 30 4 
 

 
(Fonte: ISTAT, 2011) 
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Per quanto concerne l’anno 2010, le variazioni in lieve calo della popolazione sono da 

ricondurre per lo più al saldo naturale, dove ritroviamo un calo di 5 componenti, mentre il 

saldo migratorio è positivo per ben 4 nascite; per un calo complessivo di -1 unità. 

La tendenza del comune, relativa all’aumento delle morti rispetto alle nascite è sempre 

piuttosto costante negli anni, mentre la differenza degli iscritti rispetto ai cancellati dopo il 

picco del 2005 e il 2006 ha subito un drastico calo nell'anno successivo con un saldo minimo 

ma sempre positivo.  

 

Saldo complessivo nell'anno 2010: 

 
 

 
(Fonte: ISTAT, 2011) 

NATI/MORTI
ISCRITTI/

CANCELLATI da/per
altri comuni

ISCRITTI/
CANCELLATI da/per

estero

ISCRITTI/
CANCELLATI per

altro

in entrata 11 28 6 0

in uscita 16 25 0 5
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Comune di Bianzone: saldo totale anno 2010 

ANNO 2010 BIANZONE PROVINCIA SONDRIO 

 
Maschi Femmine TOTALE Maschi Femmine TOTALE 

Popolazione al 

1°Gennaio 
630 649 1.279 89.446 93.263 182.709 

Nati 7 4 11 878 778 1.656 

Morti 9 7 16 867 908 1.775 

SALDO NATURALE -2 -3 -5 11 -130 -119 

Iscritti da altri comuni 11 17 28 2.000 2023 4023 

Iscritti dall'estero 2 4 6 482 638 1.120 

Altri iscritti 0 0 0 41 28 69 

Cancellati per altri 

comuni 
13 12 25 1.953 2.079 4.032 

Cancellati per l'estero 0 0 0 162 123 285 

Altri cancellati 3 2 5 212 104 316 

SALDO MIGRATORIO -3 7 4 196 383 579 

SALDO TOTALE -5 4 -1 207 253 460 

Popolazione al 31 -12 625 653 1.278 89.653 93.513 183.169 
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3.2.5. le dinamiche insediative 

 
L’indice di vecchiaia calcolato al 2011 per il Comune di Bianzone è superiore a quello della 

media provinciale 184 su 145; esso esprime il rapporto tra la popolazione dai 65 anni in poi e la 

popolazione inferiore ai 14 anni di età, moltiplicata per 100. Questo parametro evidenzia il 

livello di invecchiamento della popolazione. Un valore alto indica una bassa natalità ed una alta 

percentuale delle classi anziane.   

L’indice di dipendenza strutturale, pari a 51,7 viene invece calcolato come rapporto tra la 

popolazione non lavorativa e quella lavorativa. Esso esprime il divario tra le due categorie, 

tanto più il valore si avvicina a 100 più è consistente la parte di popolazione non lavorativa 

rispetto a quella attiva. L'indice registrato nel comune di Bianzone è pressoché in linea con 

l'andamento provinciale, che si discosta soltanto di tre punti in più.  

Il confronto con gli indici relativi alla totalità dei comuni sondriaschi denotano che a livello 

provinciale la popolazione è mediamente più giovane rispetto a quella del comune oggetto di 

studio. Il tasso di attività risulta inferiore di 3,5 punti percentuali a quello medio registrato 

nella provincia di Sondrio.  

 

Il tasso di attività fornisce una misura della partecipazione della popolazione al mercato del 

lavoro e rileva, dal punto di vista economico, l’offerta, vale a dire la quota di popolazione che si 

presenta sul mercato. Nello specifico l’indicatore esprime quanta parte della popolazione 

residente lavora o ricerca un lavoro in modo attivo (la cosiddetta “popolazione attiva”) sul 

totale dei residenti di età compresa fra i 15 e i 64 anni. 

Bianzone 

INDICI DEMOGRAFICI 

Indice vecchiaia 184,4 

Indice di mortalità 9,7 

Indice di natalità 9,0 

Dipendenza strutturale 48,6 

Ricambio pop. attiva 133,5 

Tasso di occupazione 44,37 

Tasso di attività 46,62 

Densità 74,1 

Provincia di Sondrio 

 INDICI DEMOGRAFICI 

Indice vecchiaia 144,6 

Indice di mortalità 9,7 

Indice di natalità 9,0 

Dipendenza strutturale 51,7 

Ricambio pop. attiva 133,5 

Tasso di occupazione 47,55 

Tasso di attività 50,21 

Densità 57,0 

(Fonte: ISTAT, 2011) 
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3.3. Sistema socio-economico 

Dai dati rilevati secondo i tassi di occupazione e di attività analizzati in precedenza, si ribadisce 

sul territorio la presenza di una popolazione tendenzialmente attiva dal punto di vista 

lavorativo ed il livello di occupazione è buono, superiore anche alla media nazionale. 

 

Indice del reddito e del consumo - tassi relativi all'occupazione:  
 

 
 
(Fonte: ISTAT, 2012) 
 

Il settore economico che vede il maggior numero di occupati è quello terziario, che rispecchia 

pressapoco l'andamento occupazionale di tutta la provincia, in particolare si evidenzia un 

fiorente settore commerciale di esercizi specializzati. Segue con discreta importanza anche il 

settore secondario e particolare rilevanza viene attribuita al settore dell'agricoltura. La 

comunità ha una forte vocazione agricola ma ha comunque intrapreso una diversificazione 

delle attività produttive. 

Le coltivazioni variano dalle viti, coltura storica della valle, a cui si affiancano frutteti e aree 

coltivate a foraggio, utile all'allevamento di avicoli, bovini e caprini. Il differente impegno 

nell'agricoltura, oggi praticata part-time, ha convogliato verso l'artigianato e l'industria 

l'impegno lavorativo dei bianzonaschi. 

Per quanto concerne l'offerta dei servizi sul posto il comune di Bianzone risulta essere 

alquanto carente, possiede infatti soltanto gli istituti scolastici di base (nodo, materna, 

elementari) e pochi servizi che soddisfano i bisogni primari della popolazione. 

 

Fondi comunitari:  
Nella nuova Programmazione 2007-2013 della politica di coesione economica e sociale 

dell'Unione Europea il comune rientra nell'Obiettivo "Competitività regionale e occupazione". 

A partire dall'1 gennaio 2007 nelle aree rientranti in tale obiettivo l'impiego dei "fondi 

strutturali" europei punta a rafforzare la competitività, l'occupazione e l'attrattiva delle 

regioni, ad anticipare i cambiamenti socioeconomici, a promuovere l'innovazione, 

l'imprenditorialità, la tutela dell'ambiente, l'accessibilità, l'adattabilità dei lavoratori e lo 

sviluppo dei mercati. 
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(Cfr. Regolamento (CE) n. 1083/2006 dell'11 luglio 2006 recante disposizioni generali sul Fondo 

Europeo di Sviluppo Regionale, sul Fondo Sociale Europeo e sul Fondo di Coesione.) 

 

Occupati per sesso: Sesso 

Maschi Femmine Totale 

Bianzone 295 178 473 

Provincia di Sondrio 44894 27213 72107 

 

Occupati per 

posizione nella 

professione: 

Posizione nella professione 
Imprenditore 

e Libero 

professionista 

Lavoratore 

in proprio 

Socio di 

cooperativa 

Coadiuvante 

familiare 

Dipendente 

o posizione 

subordinata 

Totale 

Bianzone 28 86 6 14 339 473 

Provincia di Sondrio 5001 11200 756 1664 53486 72107 
 

Occupati per attività 

economica: 

Attività economica 

Agricoltura Industria Altre 

attività 

Totale 

Bianzone 55 135 283 473 

Provincia di Sondrio 2613 25555 43939 72107 

 

 
 
(Fonte: -ISTAT censimento 2001 - e ISTAT 2010) 

 
I dati recenti relativi all'occupazione testimoniano un aumento della popolazione attiva nel 

decennio e una tendenza sempre più marcata nel prediligere i settori del terziario anche se il 

settore dell'agricoltura continua a rivestire ruoli di particolare importanza nel panorama 

socioeconomico del paese.  
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 N° % Popolazione 

Non forze lavoro 733 57,4 
Forze lavoro 545 42,6 
Occupati 510 39,9 
Disoccupati 35 2,7 

 

 N° % Pop 

Agricoltura 37 2,9 

Industria 137 10,7 

Servizi 335 26,2 
 

 
(Fonte: -ISTAT 2010) 

 

3.3.1. Sistema agronomico 

 
Bianzone risulta ancora oggi un paese molto attivo nel settore agricolo; in particolare sui dossi 

morenici appaiono i vigneti sistematicamente ordinati e particolarmente curati dove vengono 

prodotti vini Valtellina DOC. Quale altra coltura del settore primario sono diffusi i frutteti 

specializzati, nella zona di piana  è diffusa la coltivazione dei meli, con particolare produzione 

di mele Stark e Delicious. il numero delle aziende presenti è difatti molto alto così come la 

superficie agricola coltivata. 

 

Aziende per titolo di possesso dei terreni della superficie totale del comune di Bianzone:  

 TITOLO DI POSSESSO DEI TERRENI   

Proprietà Affitto Uso 

gratuito 

Parte in 

proprietà 

e parte 

in affitto  

Parte in 

proprietà  

e parte 

in uso 

gratuito 

 Parte in 

affitto e 

parte in 

uso 

gratuito 

Parte in 

proprietà, 

parte in 

affitto e 

parte in 

uso 

gratuito 

Totale 

N° aziende  78 1 12 5 59 3 2 160 

Superficie in ettari 194,08 14,20 37,07 59,07 206,65 8,00 14,55 533,62 

Superficie utilizzata SUA 27,56 14,16 34,14 49,38 70,80 2,47 9,77 208,28 

 
 
Superficie aziendale secondo l'utilizzazione dei terreni a Bianzone (superficie in ettari): 
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SUPERFICIE AGRICOLA UTILIZZATA  

 

 

Arboricoltura 

da legno 

 

 

 

Boschi 

SUPERFICIE AGRARIA 

NON UTILIZZATA 

 

 

 

Atra 

superficie 

 

 

 

Totale Seminativi Coltivazioni 

legnose 

agrarie 

Prati 

permanenti 

e pascoli 

Totale Totale Di cui 

destinata 

ad 

attività 

ricreative 

20,29 111,27 76,72 208,28 - 312,29 9,31 - 3,74 533,62 

 
 
Aziende per forma di conduzione nel comune di Bianzone: 

 CONDUZIONE DIRETTA DEL COLTIVATORE 
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N° aziende           153  5 2 160 - - - 160 

Superficie in ettari 453,49 40,76 39,37 533,62 - - - 533,62 

Superficie  

utilizzata SAU 

141,61 551,27 - 208,28 - - - 208,28 

 
(Fonte: -ISTAT censimento 2001) 

 

3.3.2. Allevamenti 

Nel comune di Bianzone l'attività di allevamento non viene praticata a livello intensivo. Difatti 

come possiamo constatare analizzando le fonti trasmesse dall'ASL di riferimento, gli 

allevamenti attivi entro i confini comunali sono 18.  La maggior parte sono di carattere 

familiare dove vengono allevati non più di 4 capi per specie (Caprini, Ovini e Bovini). 

Analizzando la distribuzione per numero di capi emerge la predominanza di bovini, impiegati 

per riproduzione e trasformazione del altte, seguita dalla presenza di ovini e caprini da carne. 

 

Allevamenti per numero di capi:  

Tipologia Numero 
capi 

Equini 9 

Caprini 23 

Ovini 43 

Bovini 144 
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La distribuzione spaziale ne indica che, nonostante la grande estensione territoriale del 

comune, una parte molto ristretta dei suoi terreni è destinata ad attività di allevamento, per lo 

più sviluppatosi nella piana, e nei pressi delle abitazioni, data l'impronta famigliare del tipo di 

allevamento diffuso. Soltanto un numero esiguo di questi allevamenti genera una fascia di 

rispetto che raggiunge i 50 metri, come indicato dal regolamento di igiene provinciale. 
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Elenco allevamenti e specifiche: 

 

Codice 
Azienda 

Denominazione Specie Tipologia allevamento 
N° Capi 
Presenti 

008SO001 TRABUCCHI ALDO 
Bovini Produzione carne rossa 2 

Equini Scuderia 9 

008SO006 
BOMBARDIERI 

PAOLO 
Bovini 

Riproduzione latte 
trasformazione 

68 

008SO011 MAGRO FRANCESCA Bovini 
Riproduzione latte 

trasformazione 
36 

008SO015 
BONADEO VALBUZZI 

ERMIDA 
Ovini Da carne 1 

008SO019 
CASTELANELLI 

ANTONIA 

Ovini Da carne 1 

Caprini Da carne 4 

008SO024 GOSATTI FABIO 
Bovini Riproduzione linea vacca - vitello 2 

Ovini Da latte 5 

008SO026 MEVIO DINO Ovini Da carne 6 

008SO027 MORELLINI LIVIO Ovini Da carne 3 

008SO030 POLINELLI OLGA Ovini Da carne 2 

008SO031 
VALBUZZI GIOVANNI 

FELICE 
Ovini Da latte 3 

008SO034 VALBUZZI VALERIA Ovini Da latte 4 

008SO037 MAGRO MAURO Bovini 
Riproduzione latte 

trasformazione 
33 

008SO038 DELLE COSTE PAOLA 
Bovini Produzione carne rossa 1 

Caprini Da carne 5 

008SO040 BONADEO BRUNO Caprini Da carne 3 

008SO041 DEL DIN DELIO 
Caprini Da carne 4 

Ovini Da latte 4 

008SO042 
PAGANINI DON 

GIUSEPPE 
Ovini Da latte 14 

008SO048 RIGHI UGO ULISSE Caprini Da carne 2 

008SO049 BONADEO SIMONE 
Bovini Produzione carne rossa 2 

Caprini Da carne 5 

 
 

(Fonte: ASL e amministrazione comunale, 2012) 
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3.3.3. Sistema produttivo 

Come testimoniato dai dati relativi all'occupazione il comune di Bianzone, presenta un 

economia molto fiorente per quel che concerne il settore industriale. Difatti nonostante la 

forte influenza economica dettata dalle attività agricole e dal settore del commercio anche il 

comparto industriale ha un'importanza notevole per il territorio. Il peso delle imprese agricole 

sul territorio risulta essere del 40%, e l'importanza del settore è confermata dalla presenza di 

case vinicole importanti. 

Nello stesso Piano Territoriale Regionale d'Area, l'ambito Tellinum, comprendente anche il 

comune in oggetto, è per numero di imprese il più importante dell'intera area Media e Alta 

Valtellina. 

Ad oggi l'artigianato e l'industria insistono lungo la strada provinciale che attraversa lungo la 

piana Bianzone. Tra piccole e medie imprese operanti nei settori del commercio dell'edilizia e 

altre attività manifatturiere la ricchezza economica del comune è notevolmente aumentata.  

  

Risultano insistere sul territorio del comune 147 attività  con 293 addetti di cui 86 dediti 

all'attività industriale, pari al 29,35 %,  117 a servizi pari a circa il 40%, e 9 impiegati 

nell'amministrazione.  

 

Comune di Bianzone 
 

ATTIVITA’ ATECO 91 Percentuale 

Commercio 19 
Edilizia 15,3 
Attività manifatturiere 8 
Servizi 4,9 
Agricoltura, e pesca 38,7 
Alberghi e ristoranti 5,5 
Altre attività 3,7 
Trasporti  2,5 
Attività finanziarie 2,9 
Commercio 19 
TOTALE 100 

 

Provincia di Sondrio 
 

ATTIVITA’ ATECO 91 Percentuale 

Agricoltura, e pesca 17,4 

Attività manifatturiere 11,7 

Edilizia 17,3 

Commercio 23 

Alberghi e ristoranti 9,3 

Trasporti  3,8 

Attività finanziarie 2,9 

Servizi 8,5 

Istruzione 0,4 

Altre attività 4,3 

Estrazioni di minerali 0,3 

Energia acqua e gas 0,5 

Sanità 0,5 

TOTALE 100 
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(FONTI: Elaborazioni Urbistat su dati ISTAT - Contabilità Nazionale e del Ministero dell'Economia e delle 
Finanze (reddito imponibile delle persone fisiche ai fini delle addizionali Irpef) 

 
 

 
 

In base ai dati registrati dai censimenti ISTAT al 2001 è possibile valutare come nel decennio 

‘91- ’01 il numero delle imprese per i diversi settori specificati sia andato notevolmente 

aumentando nel comune di Bianzone; in particolare per quel che concerne i settori 

dell'industria, del commercio e dei servizi.  

 

Per quanto concerne l'aspetto turistico, possiamo dichiarare che il comune di Bianzone 

possiede una influenza del tutto marginale nel settore, difatti nell'ambito territoriale hanno 

rilevanza sotto tale aspetto i centri di Aprica e Teglio. 

Il PTRA conferma la presenza di un unico albergo con 24 posti letto. La capacità ricettiva di 

Bianzone si fonda per lo più su un modesto numero di esercizi, e sulla produzione di prodotti 

locali della terra quali vino e mele. 

  



                            

                
                         

 

 54 

  
  VAS 
    COMUNE DI BIANZONE  
    PROVINCIA DI SONDRIO 
 
 
  
 

 
3.4. Sistema infrastrutturale 

3.4.1. Inquadramento  

 

La provincia di Sondrio si trova, da sempre fortemente penalizzata dalle connessioni stradali e 

ferroviarie e dai collegamenti garantite a persone, pendolari e turisti e alle imprese, 

nell'approvvigionamento delle materie prime o prodotti intermedi e nella distribuzione delle 

merci prodotte, che ad ora nella nostra valle circolano per lo più via gomma. Le principali 

infrastrutture per la viabilità ordinaria, il cui asse portante è la Strada statale dello Stelvio, 

collegano la provincia con la Svizzera e con le provincie di Lecco, di Brescia e di Bolzano. 

 

 
 

Come possibile individuare dalla cartografia riportata ad attraversare orizzontalmente la 

provincia è l'asse costituito dalla SS 38 che oltrepassa la piana di Bianzone garantendone i 

collegamenti principali. Poco più a est, verso Tirano si ritrova la biforcazione con la strada 

svizzera n.29 che si dirige verso Saint Moritz. Le difficoltà ad oggi non sono soltanto riguardanti 

il tracciato, essendo l'unica strada di attraversamento, ma anche legate alla qualità delle 

infrastrutture, dove la sicurezza è scarsa e la velocità di percorrenza limitata. 

 

Tra le previsioni a carattere provinciale si evidenzia il progetto di una nuova infrastruttura fuori 

terra che andrà ad integrare il progetto di potenziamento della strada statale SS 38, dello 

Stelvio. Nello specifico, le opere proposte dal progetto interessate dalla realizzazione del 

nuovo asse stradale denominato “S.S. 38 – Lotto 4: Nodo di Tirano – Tratta “A” (svincolo di 

Bianzone – svincolo La Ganda) e Tratta “B” (svincolo La Ganda – Campone in Tirano). 
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Il comune è altresì attraversato dalla linea ferroviaria, linea Milano - Tirano, che mette in 

connessione tutta la provincia di Sondrio. La stazione di riferimento è situata entro i confini 

comunali all'estremo sud, al di là della strada principale, e dista dal centro del paese di circa un 

chilometro. 

 

 
 

(Fonte: PTCP Sondrio, Tavola della Mobilità rete primaria) 

 

All'interno del comune la rete risulta estesa per quanto concerne la zona urbanizzata. Le strade 

comunali interne permettono di raggiungere i servizi e le varie frazioni del paese, comprese le  

strutture sparse nella campagna e nei boschi. La situazione infrastrutturale risulta più 

complessa mano a mano che si sale di quota, difatti, dato il forte dislivello, si incontrano 

notevoli difficoltà a raggiungere la case poste alle quote più alte dove le strade sono 

percorribili a senso alternato e non durante le intemperie invernali. 
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La restante parte superiore del territorio di Bianzone, occupata da fitte aree boscate non 

prevede al suo interno alcuna viabilità di accesso, soltanto qualche sentiero anche di scala 
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sovracomunale indicati nella cartografia  del PTCP di cui sopra sopra con il tratteggio arancio e 

grigio. 

 

3.4.2. Mobilità e spostamenti 

 

Come spiegato nel Rapporto sullo stato dell’Ambiente in Lombardia, la provincia di Sondrio è 

caratterizzata da bassa dotazione infrastrutturale, una media che risulta inferiore di oltre due 

terzi alla media nazionale, sia per livello quantitativo che qualitativo.  

Il parco veicolare della provincia è di Modesta entità e cresce al ritmo relativamente costante 

di 2% annuo. Sono predominanti le autovetture, ma un aspetto significativo è costituito dal 

fatto che i veicoli per il trasporto merci e i motocicli sono più abbondanti rispetto ai valori medi 

regionali rispettivi. e crescono con un tasso annuo di circa il 5% superiore a quello del parco 

provinciale nel suo complesso. 

                          
  Parco veicolare:                                                    Tasso di motorizzazione: 

         
(Fonte :RSA 2009- 2010 - provincia di Sondrio)  

 
Questa zona intrattiene relazioni sia con il centro Europa che con il centro Italia, grazie alla sua 

posizione baricentrica, nel cuore delle Alpi e in quanto lambita dalla maglia dei corridoi 

multimodali paneuropei. Da queste arterie di grande comunicazione si staccano le strade 

statali che attraversano le principali valli del sistema alpino centro meridionale: la  Valtellina, la 

Valchiavenna, l’Engadina, la Val Camonica, la Val di Sole e la Val Venosta. 

Tutte queste vie di comunicazione, a cavallo dell’arco alpino, sono caratterizzate da passaggi 

lungo valichi alpini e pertanto la loro continuità non è garantita durante tutto l’anno. A seguito 

delle chiusure invernali di alcuni passi alpini (Stelvio, Gavia, Mortirolo, Umbrail, Forcola di 

Livigno) risultano più difficoltosi i collegamenti dell’Alta Valtellina con St. Moritz e con le 

località a est della MAV (principalmente Trento e Bolzano) ed è precluso per buona parte 

dell’anno l’anello viabilistico che, passando da Bormio e Tirano, collega Sondrio – Chiavenna – 

St. Moritz – Passo Resia, ossia la Valtellina, la Valchiavenna e l’Engadina. 

Le caratteristiche tecniche delle strade esistenti, l’attraversamento di numerosi nuclei urbani 

quali Valdidentro, Tirano, Bormio6 e la scarsa disponibilità di tracciati alternativi, comportano 
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di frequente sovraccarichi della rete, dovuti principalmente al pendolarismo dei residenti e ai 

picchi di flusso derivanti dai turisti. Inoltre, in un contesto territoriale caratterizzato da un 

significativo aumento del tasso di motorizzazione e da un sistema di trasporto pubblico locale 

quasi esclusivamente su gomma e inadeguato rispetto alle esigenze, l'attrattività di questi 

centri rende i percorsi spesso sottosviluppati. 

 
Spostamenti annuali suddivisi per comune a seconda della destinazione: 

 

 
 

A livello comunale si registra annualmente un numero di 

spostamenti inferiore alle 2.000 unità, piuttosto basso ma in 

linea con quanto avviene nei comuni limitrofi. Dalla 

elaborazione sopra riportata è possibile constatare come  la 

maggior parte degli stessi avvenga al di fuori del comune, ben 

il 69% di contro ad 31% degli spostamenti interni ai confini 

amministrativi. 

Questo dato testimonia la solida presenza di rapporti frequenti 

che Bianzone intrattiene con i comuni limitrofi (Teglio e Villa di 

Tirano), ai quali la popolazione si rivolge per l'istruzione 

secondaria ed i servizi  non forniti sul posto,e si intensificano in occasione di alcuni eventi 

ricorrenti. I poli che scaturiscono la maggior attrazione della zona restano comunque il 

capoluogo Sondrio e il vicino centro di Tirano. 

 

Il comparto provinciale che genera e attrae il maggior numero di spostamenti è ovviamente il 

capoluogo; sulla base dei dati raccolti è possibile individuare come in termini di ripartizione 
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modale gli ambiti territoriali che sviluppano il maggior numero di spostamenti sono quelli che 

presentano in termini percentuali il più alto impiego del mezzo privato. 

La mobilità quotidiana di persone (per lavoro, scuola, acquisti) e merci (grandi utenti: fino a 

Valdisotto per le acque minerali) è concentrata sul fondovalle (SS38), con punte di traffico 

paragonabile a quello internazionale dei grandi valichi. Considerato che in Valtellina il livello 

qualitativo delle infrastrutture è inferiore. Da parte dei turisti la parte interessata riguarda per 

lo più le direzioni provenienti da Colico e Aprica, mentre per quelli stranieri i movimenti sono 

perlopiù concentrati nelle porte settentrionali svizzere, engadinesi o renane. 

 

Il quadro delle distanze e dei tempi di percorrenza stradali tra i principali centri metropolitani 

vicini ai punti di accesso alla Valtellina e i tre principali comuni della MAV  permette un 

confronto della mobilità in entrata nell’area MAV rispetto ad altre località in tutto l’arco alpino, 

dalla Francia alla Slovenia. La Media e soprattutto l’Alta Valle sono comparativamente più 

lontane da strade veloci  (autostrade o superstrade a doppia carreggiata). I casi meno dissimili 

dalla Media e dall’Alta Valle sono Val d’Isère - Tignes, Zermatt - Saas Fee e Sankt Moritz - 

Celerina.  

 

Quadro delle distanze e dei tempi di percorrenza stradali: 

 
 

3.4.3. trasporto pubblico 

 

Il comune di Bianzone è servito dal trasporto pubblico urbano, attivato dalla Società Trasporti 

Pubblici Sondrio S.p.a. che fornisce tale servizio mettendo a disposizione ben 40 linee in tutta 

la provincia. Dal centro abitato di Bianzone è possibile utilizzare gli autobus presenti lungo un 

unica linea: la linea A64 - Sondrio - Tirano, mediante la fermata posta in corrispondenza della 

stazione ferroviaria. 

 

Il tempo impiegato per raggiungere il capoluogo mediante unica corsa diretta corrisponde a 

circa 30', anche se la maggior parte delle soluzioni ecologiche prevede che si effettuino uno o 

due cambi , ad Aprica e Villa di Tirano, ed a causa dell'attesa per il mezzo successivo i tempi 

d'attesa vengono di molto prolungati, fino ad arrivare ad oltre 2 ore di percorrenza. Mentre 

per percorrere il tratto Bianzone - Tirano, sono necessari dal 7 ai 22 minuti senza cambi. 

 

La frequenza degli autobus è alternata è si concentra nei seguenti orari anche con cadenza di 

30': alle 8.00, alle 10.30, dalle 13.30 alle 14.30, alle 16.30, alle 22.30. La tratta che collega il 

comune in questione e Tirano vede i seguenti orari: 7.10 - 8.10 - 8.36 - 13.15 - 14.15 - 18.00 - 

22.50. 
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(Fonte: STPS spa - Linee di trasporto autobus Provincia di Sondrio, 2012) 

 

Nella parte meridionale del territorio comunale è presente la stazione ferroviaria della linea 

Milano Tirano. Tuttavia tale infrastruttura non risulta adeguata qualitativamente al 

collegamento verso i poli attrattori posti a distanza. Difatti, nonostante una buona frequenza 

di treni, come è possibile constatare, mentre il collegamento con la città di Sondrio avviene in 

soli 30' di viaggio, le coincidenze possibili per proseguire verso Milano richiedono circa un ora 

di attesa per un totale di oltre 3 ore di viaggio nella tratta Bianzone - Milano. Mentre la tratta 

che collega Bianzone alla vicina Tirano, impiega meno dai 7 ai 15 minuti con un collegamento 

diretto. 

 

 

Orari treni tratta Bianzone - Milano: 

05.00 - 06.30 - 08.36 - 10.00 - 12.45 - 14.14 - 16.00 - 18.00 - 20.00 - 21.30 

 

 

Orari treni tratta Bianzone - Tirano: 

06.00 - 06.30 - 07.00 - 08.30 - 09.50 - 10.10 - 11.50 - 12.10 - 13.50 - 14.10 - 15.50 - 16.10 - 

17.50 - 18.10 - 19.50 - 20.10 - 21.30 
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3.4.4. Incidenti stradali 

 
Prima del 1991 l’Istat rilevava tutti gli incidenti stradali, anche quelli che non necessariamente 

comportavano lesioni alle persone ma solo danno alle cose. La definizione attuale di incidente 

stradale, a cui si rifà l’analisi qui riportata, dà luogo ad un concetto più interessante sotto il 

profilo dell’analisi, poiché restringendo il campo di osservazione ai soli incidenti che causano 

danno alle persone si ottiene una lettura più corretta e mirata dei sinistri più gravi; inoltre,  

permette di effettuare confronti internazionali. La definizione dei decessi, anch’essa conforme 

alle norme internazionali, si applica agli incidenti stradali verificatisi a  partire dal 1° gennaio 

1999. Prima di tale data il periodo di tempo necessario per determinare il numero dei decessi 

era pari a sette giorni dal momento dell’incidente. 

Ad oggi risultano registrati gli incidenti  che si verificano in una strada aperta alla circolazione 

pubblica, in seguito ai quali una o più persone  sono rimaste ferite o uccise e nei quali almeno 

un veicolo è rimasto implicato. Vengono registrate le persone decedute sul colpo (entro le 24 

ore) o quelle decedute dal secondo al trentesimo giorno, a partire da quello dell’incidente 

compreso; per i feriti si intendono le persone che hanno subito lesioni al proprio corpo a 

seguito dell’incidente. 

 

 

Incidenti stradali annuali nel comune di Bianzone: 
 

 incidenti morti feriti 

2000 12 0 20 

2001 7 1 14 

2002 7 0 13 

2003 5 0 6 

2004 5 0 6 

2005 10 3 13 

2006 3 0 6 
 

 

 

 
Incidenti registrati al 2006 nei comuni confinanti: 
 

 
 

(Fonte: Atlante Statistico dei Comuni - ISTAT 2006) 

0

5

10

15

20

25

2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006

incidenti morti feriti

Bianzone Villa di Tirano Teglio

3 

13 
17 

0 1 2 
6 

21 
26 Incidenti Morti Feriti



                            

                
                         

 

 62 

  
  VAS 
    COMUNE DI BIANZONE  
    PROVINCIA DI SONDRIO 
 
 
  
 

 
 
Il trasporto su strada è responsabile di incidenti non relativamente alto nel comune di 

Bianzone. Senza'altro la maggior parte dei sinistri avviene lungo la SS 38. Dai dati rilevati fino al 

2006 si può notare come il numero dei decessi sia pressoché nullo, e anche negli incidenti con 

il corso degli anni il numero dei feriti sia drasticamente calato. Da un confronto con i comuni 

limitrofi è possibile verificare come, data la ridotta estensione territoriale del comune a valle e 

il breve tratto di statale che lo interessa il numero degli incidenti risulta qui inferiore rispetto a 

quanto verificatosi nei comuni limitrofi. 
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4 LE COMPONENTI AMBIENTALI 

4.1. Acqua 

Grazie alla posizione geografica 

strettamente alpina,  la Provincia di Sondrio  

è una terra ricca di corsi d’acqua.  Secondo 

quanto riportato nel Piano di Bacino Idrico 

della provincia, il comune di Bianzone si 

colloca nel settore n 5 dalla sponda destra 

dell'Adda da Bormio a Tresenda, a confine 

con la zona 7 che si estende sempre lungo 

la stessa sponda destra del Fiume Adda da 

Tresenda a Sondrio. 

La stragrande maggioranza del territorio è compresa nel bacino idrografico del fiume Adda 

Sopralacuale, mentre in due piccole porzioni della Provincia le acque sono addotte verso i 

bacini del Reno (zona del Lago di Lei) e del Danubio (torrente Spöl).  In Provincia di Sondrio 

sono rappresentate tutte le varie tipologie di torrenti e fiumi alpini, dai corsi d’acqua a regime 

più strettamente torrentizio, ai corpi idrici con nascita da sorgente e  fontanile, fino ai torrenti 

di origine glaciale, essendo presenti nell’area alcuni dei più importanti ghiacciai residui, quali il 

Bernina e il Ghiacciaio dei Forni. E’ evidente, quindi, come gli ambienti fluviali della Provincia di 

Sondrio siano, oltre che abbondanti, estremamente diversificati a livello morfologico ed 

ecologico.  
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4.1.1. Corsi d’acqua 

 

 
 
(Fonte: reticolo Idrico Minore-2006) 
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Gli elementi identificativi dei corsi d'acqua principali che ricadono nel territorio comunale sono 

i seguenti: 

 

Denominazione 

Fiume Adda 

Torrente Bianzone 

Torrente Valle Boalzo e Rio 

 
Come possibile vedere dalla cartografia sopra riportata, il territorio è molto ricco di corsi 

d'acqua, molti dei quali, sviluppandosi dal torrente Bianzone, ne occupano la fascia centrale, 

tagliando il comune lungo la mezzeria verticale. 

Lo studio del Reticolo Idrico Minore, ad oggi redatto dalla Comunità Montana Valtellina di 

Tirano, non è ancora stato adottato dalla amministrazione di Bianzone. Tuttavia dallo studio è 

possibile desumere l'elenco dei corsi d'acqua minori che scorrono entro i confini comunali, 

come seguono in tabella: 

 

Toponimo corso d'acqua Quota (m s.l.m.) Ricettore (nome/cod.) 

Valle della Curta 510-970 Valle di Boalzo (SO092) 

Valle Corna Nera 580-870 Valle di Boalzo (SO092) 

Valle della Costa 585-810 Valle di Boalzo (SO092) 

Valle della Molina 590-890 Valle di Boalzo (SO092) 

Valle della Mottascia 630-900 Valle di Boalzo (SO092) 

Valle del Castellaccio 650-940 Valle di Boalzo (SO092) 

Valle della Farina 700-990 Valle di Boalzo (SO092) 

Valle Ruina di Stavello 790-1060 Valle di Boalzo (SO092) 

Valgello Viltarola 840-1010 Valle di Boalzo (SO092) 

Valle della Torre 940-1490 Valle di Boalzo (SO092) 

Valle Massoncella 950-1400 Valle di Boalzo (SO092) 

Valle del Boscaccio 1030-1320 Valle di Boalzo (SO092) 

 1030-1220 Valle di Boalzo (SO092) 

Valle dell'Orco 440-760 Nessuno 

Valle del Pozzo 790-860 Valle dell'Orco (15) 

Valle del Magno 430-820 Nessuno 

Valle del Boscaccio 840-980 Valle del Magno (16) 

Valle Moscano 410-690 Nessuno 

Valle Corna Nera 515-660 Valle Moscano (19) 

Valle delle Valene 400-850 Nessuno 

Valle dei Rintusci 440-660 Valle delle Valene (21) 

Valle Moscana 740-780 Valle delle Valene (21) 

Valle del Bau 460-840 Valle delle Valene (21) 

Valle Ruina 710-790 Valle del Bau (24) 

Valle del Fontanino 610-720 Valle di Bianzone (SO093) 
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Valle delle Cornelle 610-880 Valle di Bianzone (SO093) 

Valle Colora 670-850 Valle delle Cornelle (27) 

Canale dei Molini di Colora 595-640 Valle di Bianzone (SO093) 

Valle della Fontana 630-760 Canale dei Molini di Colora 
(28) 

Valle del Dossarello 640-930 Canale dei Molini di Colora 
(28) 

Valle Marcia 670-1040 Valle di Bianzone (SO093) 

Valgello Lise 710-890 Valle di Bianzone (SO093) 

Valle delle Gande 750-1500 Valle di Bianzone (SO093) 

Valgello di Nenina Alta 1280-1500 Valle delle Gande (33) 

Valgello del Dosso 1150-1500 Valle delle Gande (33) 

Valgello dei Pozzi 1030-1450 Valle delle Gande (33) 

Valgello delle Gande 940-1260 Valle delle Gande (33) 

  880-1150 Valle delle Gande (33) 

Valgello Piccioli 870-1170 Valle delle Gande (33) 

Valle dei Morelli 870-1600 Valle di Bianzone (SO093) 

Valgello dei Morelli 1030-1300 Valle di Bianzone (SO093) 

Valgello della Cornaccia 1050-1330 Valle di Bianzone (SO093) 

Valgello della Scudelera 1130-1420 Valle del Dosso Magre (47) 

Valle della Scudelera 1150-1530 Valle del Dosso Magre (47) 

  1250-1430 Valle della Scudelera (44) 

Valle Fontana del Larice 1220-1720 Valle del Dosso Magre (47) 

Valle del Dosso Magre 1120-1810 Valle di Bianzone (SO093) 

Valle del Prabellino 1500-2020 Valle del Dosso Magre (47) 

  1660-1990 Valle del Dosso Magre (47) 

  1640-1880 Valle del Dosso Magre (47) 

Valle Fosca 1340-2330 Valle di Bianzone (SO093) 

  1820-2210 Valle Fosca (51) 

 1540-2140 Valle Fosca (51) 

Valle del Pisciul 1340-2070 Valle di Bianzone (SO093) 

  1410-1630 Valle del Pisciul (54) 

  1630-1950 Valle del Pisciul (54) 

  1920-2140 Valle del Pisciul (54) 

  1880-2130 Valle del Pisciul (54) 

  1780-2140 Valle del Pisciul (54) 

Valle Sella 1550-1980 Valle del Pisciul (54) 

  1200-1920 Valle di Bianzone (SO093) 

  1620-2000 Valle del Pisciul (54) 

  1780-1950 Valle del Pisciul (54) 

  1760-2010 Valle del Pisciul (54) 

  1760-2030 Valle del Pisciul (54) 

  990-1550 Valle di Bianzone (SO093) 

  1370-1570 Valle 66 

Valle dei Cani 900-1170 Valle di Bianzone (SO093) 
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Valle del Vescovo  640-870 Valle di Bianzone (SO093) 

Valle delle Piere 590-1160 Valle di Bianzone (SO093) 

Valle del Tuf 660-930 Valle delle Piere (70) 

Valle Fontana 850-1370 Valle del Tuf (71) 

Valle del Puzz 1120-1550 Valle Fontana (72) 

Valgello Campin 1220-1410 Valle del Puzz (73) 

Valle del Campasc 1170-1400 Valle del Puzz (73) 

Valle del Campo Rosso 710-970 Valle del Tuf (71) 

Valle di Montegaggia 640-800 Valle delle Piere (70) 

Valgello di Montegaggia 670-810 Valle di Montegaggia (76) 

Canale dei Molini di Prada 568-590 Valle di Bianzone (SO093) 

Valle del Castelletto 515-880 Nessuno 

Valle Albarella 505-940 Nessuno 

Valle del Cimitero 870-1000 Nessuno 

Valle del Matto 440-900 Nessuno 

Valle dei Magri 425-1200 Nessuno 

Valle del Giupa 420-910 Nessuno 

Valle dei Novelli 410-760 Nessuno 

Valle Tuf (Villa di Tirano - 44) 590-840 
Canale delle Case Maggi (Villa 
di Tirano - 67) 

Valle Roncobello (Villa di Tirano - 45) 630-880 Nessuno 

Valle Filino (Villa di Tirano - 46) 700-890 Nessuno 

Valle Sciniga (Villa di Tirano - 47) 740-1130 
Canale delle Case Maggi (Villa 
di Tirano - 67) 

Valle Bongetti 740-1410 Valle Sciniga (89) 

Valle del Salvatore (Villa di Tirano - 
49) 970-1020 

Canale delle Case Maggi (Villa 
di Tirano - 67) 

Valle Maggiore (Villa di Tirano - 51) 1550-1810 Valmaggiore (SO094) 

  1570-1940 Valle Maggiore (91) 

Roggia dei Ranée 381-396 Adda 

Fosso dei Ranée 381-382 Roggia dei Ranée (94) 

  382-385 Roggia dei Ranée (94) 

  385-391 Roggia dei Ranée (94) 

Roggia Consorzio Adda 384-394 Adda 

Roggia Rossi 388-395 Adda 

Val Carbonera 1025-1920 Valle di Boalzo (SO092) 

Valle del Magro 1180-1410 Valle di Boalzo (SO092) 
 
(Fonte: reticolo Idrico Minore-2006 ) 

 

Oltre ai corsi d'acqua sopraelencati ed inclusi nel lo studio del RIM, si segnala la presenza del 

tratto a monte della confluenza del torrente Valle di Bianzone della roggia irrigua alimentata 

da derivazione denota Roggia dei Ranèè. 
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Fiume Adda:  

Il fiume Adda nasce sopra Bormio, dai piccoli laghi 

sotto il passo dell'Alpisella a 2.235 m nelle Alpi 

Retiche e scorre per ben 1.313 km;  si configura 

come il più lungo affluente e come il secondo 

adduttore d’acqua del Po, essendo la sua portata 

media alla confluenza inferiore solo a quella del 

Ticino. 

Le sue acque penetrano nel lago artificiale di 

Cancano in Val Fraele e, quelle non utilizzate dalla 

centrale, precipitano sul fondo della valle Bàulio che 

scende dallo Stelvio. Da qui inizia il suo alto corso 

lungo la Valtellina, passando per Bormio, Tirano, 

Sondrio, fino a sfociare nel lago di Como a Colico. Percorrendo il lago per una lunghezza di 42 

chilometri esce dal ramo di Lecco, formando i laghetti di Garlate e Olginate, riprendendo la 

corsa verso il Po. Qui inizia il Parco Adda Nord. Fino a Cassano d'Adda è incassato fra alte 

sponde, scorrendo in mezzo a gole profonde, per la rigogliosa vegetazione e la fitta penombra, 

assumono l'aspetto di orridi. Nella parte meridionale il corso del fiume rallenta e diviene più 

importante: a Trucazzano termina il Parco Adda Nord e subito ha inizio quello Sud (a Comazzo).  

La parte settentrionale dell'area protetta è caratterizzata dalle alture prealpine e dalla palude 

di Brivio. Più a valle le sponde si fanno ripide e coperte da fitti boschi; il fiume corre incassato 

fra i due terrazzi dell'alta pianura. I deflussi dell'Adda in territorio bergamasco sono regolati 

dalla diga di Olginate e dai differenti prelievi dei canali.  

La portata media annua a Lavello è di 158 m3/s, dato che evidentemente risente poco della 

presenza della diga, la cui influenza è invece importante per le portate mensili. Di queste le 

maggiori sono quelle relative a giugno (265,0 m3/s) e le minime in gennaio (96,2 m3/s e in 

marzo (97,2 m3/s). 

 

4.1.2. Acque superficiali e sotterranee 

La Regione Lombardia, in attuazione della legge 10 maggio 1976, n. 319 “Norme per la tutela 

delle acque dall’inquinamento”, ha disciplinato le operazioni di monitoraggio per il rilevamento 

delle caratteristiche qualitative e quantitative delle acque superficiali e sotterranee con la 

L.R.20 marzo 1980, n. 32 “Censimento e catasto delle acque - piani in materia di tutela delle 

acque dall’inquinamento”; successivamente, con la L.R.26 novembre 1984, n. 58, recante 

modifiche alla L.R.32/80, ha delegato alle Province le funzioni in materia di censimento dei 

corpi idrici.  

 

Con l’approvazione della L.R.16/99 la gestione delle reti di monitoraggio, i sopralluoghi, i 

prelievi ei campionamenti, oltre all'effettuazione delle analisi di laboratorio sui campioni 

prelevati, sono stati attribuiti all’ARPA. 
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L’Adda sopralacuale risulta essere, complessivamente, un fiume estremamente artificializzato 

a seguito delle numerose opere di contenimento realizzate. L’equilibrio geomorfologico del  

fiume si presenta instabile in molti tratti, evidenziato, in particolare, dalla presenza di 

fenomeni di erosione spondale e, in alcuni casi, da fenomeni di migrazione di barre.  Lo stato 

della vegetazione riparia appare alquanto degradato a seguito della mancanza di aree riparie 

disponibili e per la scarsa copertura delle aree residue; pertanto l’indice salute risulta piuttosto 

compromesso. 

 

Ricostruzione degli andamenti delle portate medie mensili naturali e antropizzate per le sezioni 

monitorate del Fiume Adda: 

 

 
 
Alla definizione dello Stato Ecologico contribuiscono sia parametri chimico-fisici di base relativi 

al bilancio dell’ossigeno ed allo stato trofico (indice Livello di Inquinamento da 

Macrodescrittori, di seguito L.I.M.) sia la composizione della comunità macrobentonica delle 

acque correnti (Indice Biotico Esteso, di seguito I.B.E.). 

Il L.I.M. è ricavato dalla somma dei punteggi concernenti 7 macrodescrittori (Saturazione di 

Ossigeno, BOD5, COD, NH4, NO3, Fosforo totale ed Escherichia coli), calcolati considerando il 

75° percentile dei risultati ottenuti nella fase di monitoraggio per ciascuno dei parametri stessi, 

secondo le modalità di cui alla tab.7 dell’all.1 all’ex D.Lgs. 152/99. 
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Il valore dell’I.B.E. che, come noto, misura l’effetto della qualità chimica e chimico-fisica delle 

acque sugli organismi bentonici che vivono almeno una parte del loro ciclo biologico nell’alveo 

dei fiumi, corrisponde invece alla media dei valori misurati durante l’anno nelle campagne di 

misura stagionali o rapportate ai regimi ideologici più appropriati. Anche l’I.B.E. viene definito 

con 5 classi di qualità. 

 

 

 
 
Infine, lo Stato Ecologico del corso d’acqua (S.E.C.A.) è determinato incrociando i valori del 

L.I.M. e dell’I.B.E., prendendo in considerazione il peggiore dei due indici, intersecati secondo 

la tab. 8 del suddetto allegato. Anche in questo caso si attribuisce il valore attraverso le 5 classi 

di qualità. 

 

 
 

Ai fini dell’attribuzione dello Stato Ambiente del corso d’acqua i dati relativi allo Stato 

Ecologico devono essere rapportati con quelli concernenti la presenza degli inquinanti chimici 

indicati nella tab. 1 dell’all.1 al D.Lgs. 152/99, per i quali però il monitoraggio si presenta 

adeguato solo a partire dal 2003. 

La situazione, rilevata per il fiume Adda, nella stazione di Villa di Tirano, relativamente agli anni 

2005-2006 è riportata nella tabella che segue. 

 

Come appare nelle precedenti tabelle, è sempre il valore dell’I.B.E. a determinare la 

classificazione delle acque nella classe SECA mentre, tra i macrodescrittori, il parametro 

microbiologico Escherichia coli, indice di contaminazione fecale, risulta il più penalizzante ai 

fini dell’attribuzione del Livello di qualità, in tutte le stazioni campionate. 
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In definitiva, l’Adda sopralacuale già nella stazione di Valdidentro, subito a valle del lago di 

Cancano, si presenta in terza classe di SECA (qualità sufficiente), mantenendo lo stesso valore 

nelle successive stazioni di Sondalo, Villa di Tirano, Caiolo Valtellina per recuperare una classe 

II (qualità buona) solo nella stazione di Gera Lario. 

 
 
Analisi della qualità dell'acqua del bacino Adda secondo le analisi effettuate nel 2006: 
 

 

 
 

 

 
 

* Sono evidenziati in grassetto i parametri eccedenti il limite corrispondente al Livello 1 (qualità elevata) . 

 
(Fonte: Rapporto sullo stato e dell'ambiente in provincia di Sondrio, 2005/2006) 

 
 

Le analisi relative alla portata per quanto concerne il Fiume Adda possono basarsi sui dati 

raccolti dalla stazione "Adda a Tirano". In tutta la provincia i dati raccolti sono scarsi e relativi 

solo al reticolo idrico principale. Ritroviamo di fatto soltanto 5 stazioni idrometriche in 

provincia dotate di significative serie di misure di portata giornaliera. L'analisi del Fiume Adda 

nei pressi dello località Bianzone ne ha riportato un livello L.I.M. buono ed una qualità delle 

acque sotterranee particolare. 

Secondo le classi di criticità definite dal PAI: il Fiume Adda rientra in classe moderata: in cui il 

saldo idrico medio annuo, valutato nel bilancio idrico, è superiore alla portata con durata 182 

giorni (è superiore al 35% della portata media annua). 
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Di seguito si riportano le carte del Piano di Bacino Idrico della Provincia di Sondrio per quanto 

interessa il territorio di Bianzone. 

 

Carta dell'indice rappresentativo della portata media annua antropizzata: 

 

 

 

 

 
Carta dell'indice rappresentativo della portata media annua antropizzata di magra: 
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Carta dell'indice rappresentativo del rischio di irregolarità indotto dai serbatoi artificiali sul 

regime dei corsi d'acqua: 

 

 

 

 

 
Carta dell'indice rappresentativo del rischio di inquinamento LIM nello scenario "portate medie 

annue antropizzate di magra": 
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Carta dell'indice rappresentativo della connettività e della funzionalità ecologica: 

 

 

 

 

 
Carta dell'indici rappresentativi del rischio di mancato raggiungimento degli obiettivi di qualità 

ambientale e delle lunghezze dei corsi d'acqua non sottesi dagli impianti idroelettrici: 
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(Fonte: Piano di Bacino Idrico della Provincia di Sondrio, 2008) 

 

Ai fini della classificazione relativa allo stato chimico delle acque sotterranee, il D.Lgs. 152/99 

prevede di utilizzare il valore medio, rilevato per ogni parametro sia di base che addizionale 

nell’arco di un anno, durante il quale sono state eseguite le due campagne, una nel periodo di 

morbida e una nel periodo di magra. 

Lo stato chimico valutato con i macrodescrittori è determinato dal parametro peggiore che 

ricada nella classe per cui è previsto il limite in concentrazione più alto; nel caso di 

superamento del limite per uno qualsiasi dei parametri addizionali, se un parametro 

addizionale supera il limite viene attribuita al pozzo, indipendentemente dall’esito derivante 

dai parametri macrodescrittori, la classe IV o la classe 0 relativa allo stato naturale particolare. 

Le classi dello stato chimico sono riportate nella tabella seguente. Per quanto concerne i 

parametri addizionali, l’indagine su di essi è definita dall’autorità competente a seconda 

dell’uso del suolo, delle attività presenti sul territorio, in considerazione della vulnerabilità 

della risorsa. 

 

 
 

 
 

 
 

(Fonte: Rapporto sullo stato e dell'ambiente in provincia di Sondrio, 2005/2006) 
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4.1.3. Ciclo delle acque 

Tutte le acque superficiali e sotterranee costituiscono una risorsa che è salvaguardata ed 

utilizzata secondo criteri di solidarietà per i diritti delle generazioni presenti e future e risorse 

idriche disponibili in Italia ammontano a circa 52 miliardi di mc annui, di cui circa un quarto 

proviene da fonti sotterranee, mentre il rimanente deriva da fonti superficiali. La disponibilità 

di risorse è tuttavia distribuita in maniera difforme sul territorio nazionale, con il 53% 

localizzato nell'Italia settentrionale, il 19% nell'Italia centrale ed il 28% nell'Italia Meridionale e 

nelle Isole. I consumi idrici vengono assorbiti per il 50% dal settore agricolo, per il 40% dai 

settori civile ed industriale, per il rimanente 10% dal settore energetico. Un terzo dell'acqua 

disponibile in Italia (2 milioni di mc) si disperde dunque lungo le reti fatiscenti e corrose degli 

acquedotti. Ed è questo un problema tipicamente di programmazione e di gestione alla portata 

di una pubblica amministrazione che operi per risultati e non più per atti. Il 30% dell'acqua che 

entra nelle condotte idriche si perde per strada e non arriva nelle case.  

La gestione dei servizi idrici in Italia risulta fortemente frammentata e caratterizzata dalla 

prevalenza di gestioni in economia ad opera degli enti pubblici locali. La frammentazione 

deriva tradizionalmente da due fattori:  

- una scarsa integrazione verticale dovuta al fatto che le diverse fasi del ciclo idrico 

(captazione, adduzione, distribuzione, fognatura, depurazione) sono spesso affidate a 

gestori diversi; 

- una limitata integrazione orizzontale dovuta al fatto che la rete idrica è stata modellata 

sulla dimensione territoriale dei singoli Comuni, sino a pochi anni fa i principali 

responsabili del servizio idrico. 

 

Con la legge n. 36/1994, nota come  “Legge Galli”, è stato avviato in Italia un profondo 

processo di modernizzazione e riorganizzazione del settore idrico, reso scarsamente efficiente 

dall’estrema frammentazione degli operatori (oltre 13.000 nel 1994). Questa frammentazione 

impediva l’affermarsi di una gestione efficiente di tipo industriale e determinava una 

disomogeneità degli standard qualitativi del servizio. Per fare fronte a questa situazione, la 

legge assegna alle autorità regionali e locali la riorganizzazione dei servizi di acquedotto e 

smaltimento attraverso un’integrazione territoriale.  

I principi della legge Galli: 

- integrazione territoriale e industriale, attraverso l’introduzione degli Ambiti Territoriali 

Ottimali (A.T.O) 

- separazione tra le seguenti funzioni: 

  programmazione, regolamentazione, organizzazione e controllo del servizio 
idrico, che devono essere svolte dalle autorità locali 

 gestione del servizio, affidata ad un operatore unico indipendente 
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 proprietà delle infrastrutture. 

- copertura completa dei costi operativi e di investimento 

- obblighi di efficienza e produttività. 

I cosiddetti Ambiti Territoriali Ottimali sono stati introdotti, allo scopo di superare l’eccessiva 

frammentarietà che caratterizzava il settore idrico nel nostro Paese. 

 

4.1.4. Approvvigionamento acque potabili 

Il bacino Adda Valle è caratterizzato dalla 
presenza di un fondovalle alluvionale, in 
cui le acque di infiltrazione alimentano 
direttamente la falda di fondovalle e 
quella di subalveo. Per ciascun bacino 
omogeneo, il grado di utilizzazione della 
risorsa è definito dal rapporto tra prelievi 
e ricarica del sistema idrogeologico 
sotterraneo. 
 

L'acqua prelevata dal bacino Adda Valle, 

ove ubicato il comune di Bianzone, viene utilizzato per il 97% ad uso potabile, mentre il 

restante 3% è impiegato per uso igienico. 

 

 

L’approvvigionamento del sistema idrico del comune di Bianzone è a gestione comunale, cosi 

come il servizio gestione fognatura e depurazione. 

Nel comune è presente un acquedotto in località Piere, a cui si accede da via Colora.  Il 

depuratore di cui si serva il paese è ubicato a Teglio e gestito dal consorzio che comprende i 

comuni di Bianzone Villa di Tirano Tirano e Teglio, a cui prossimamente si aggregherà anche il 

comune di Aprica.  
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Analizzando la rete di approvvigionamento acque distribuita sul territorio, possimo vedere 
come essa sia ben distibuita lugo tutti centri abitati e nei raggruppmenti minori di abitazioni.  
 
Rete approvvigionamento acque: 

  
 

(Fonte: ORS Regione Lombardia, 2012) 

 
Secondo il rilievo delle reti tecnologiche effettuato dalla Comunità Montana Tirano vengono 

evidenziati le seguenti reti di adduzione, sorgenti (indicate con colore verde), caselli (indicati in 

rosso) e vasche di carico compresi (indicate con perimetro quadrato bianco e magenta). 

In generale dai dati registrati su tutta la provincia si evidenzia una buona qualità delle acque, 

grazie alla collocazione favorevole delle fonti, situate in aree prive di agenti inquinanti; 
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tuttavia, nel 17% dei campioni analizzati, si riscontra la presenza di batteri in minima 

concentrazione, di scarso significato sanitario, ma indicatori della necessità di migliorare la 

manutenzione degli acquedotti da parte dei Gestori. 

 

 
 

(Fonte: Ufficio Tecnico Comunale,Comunità Montana Tirano, 2012) 

 

Rete smaltimento acque: 

 
 

(Fonte: ORS Regione Lombardia, 2012) 
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Tra le sorgenti disponibili sul territorio e nei pressi del territorio comunale si evidenziano i 

seguenti dati: sul suolo di Bianzone si trovano 4 pozzi sorgenti, mentre nei vicini comuni di 

Teglio e Villa di Tirano sono rispettivamente 5 e 9. Alla provincia non è stata presentata alcuna 

autorizzazione allo scarico in corpo idrico superficiale. Risultano altresì presenti in loco 2 pozzi 

privati, di cui uno con connessione attiva e l'atro in istruttoria. 
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391 20     BIANZONE Attiva Irriguo 7 15 

390 40 -9,07 25/05/09 BIANZONE In istruttoria Igienico 0,11 6 

391 25 -5 04/07/02 BIANZONE Sondaggio   
  

393 30 -5,8 01/07/02 BIANZONE Sondaggio   
  

382,5 9 -2,4 
10/06/93 TEGLIO Rinunciata e/o 

dismessa 
Industriale 

1,73 3 

382 12 -4,3 19/03/90 TEGLIO Attiva Industriale 1,37 11 

382 10 -4,65 19/03/90 TEGLIO     
  

382 19 -1,84 09/03/98 TEGLIO In istruttoria Irriguo 0,2 8 

382,2 17 
 

  TEGLIO Attiva Zootecnico 
per 
Allevamento 

0,15 4 

401 20,4 -10,2 
29/09/93 VILLA DI 

TIRANO 
Attiva Igienico 

1,2 1,2 

404,5 30,5 -14 
11/07/94 VILLA DI 

TIRANO 
Attiva Igienico 

0,16 6,6 

389 5,8 -4,1 
01/04/95 VILLA DI 

TIRANO 
Attiva Igienico 

0,5 0,5 

396,5 21 -11,4 
01/07/90 VILLA DI 

TIRANO 
Attiva Pompa di 

calore 
3,3 3,3 

396,5 20 -7,1 
05/09/94 VILLA DI 

TIRANO 
Attiva Industriale 

1,5 15 

398,1 29 -10,05 
20/11/10 VILLA DI 

TIRANO 
Attiva Pompa di 

calore 
0,43 2,1 

384 25 -1,1 
22/06/01 VILLA DI 

TIRANO 
In istruttoria Igienico 

0,25 3,3 

400 20 -8 
12/10/94 VILLA DI 

TIRANO 
Attiva Industriale 

10 30 

396,94 30 -12,86 
02/02/02 VILLA DI 

TIRANO 
Sondaggio       
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(Fonte: Provincia di Sondrio, 2012) 

 

Tra le criticità della rete si evidenzia il fatto che il depuratore non ha una rete separata per le  

acque bianche e ulteriori disguidi alla rete si verificano in presenza precipitazioni abbondanti e 

continue. 
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4.2. Rifiuti 

4.2.1. La raccolta dei rifiuti 

 

La raccolta dei rifiuti nel comune di Bianzone è affidata alla società SECAM s.p.a. che si occupa 

della gestione di impianti di smaltimento rifiuti solidi urbani, speciali e nonché dei servizi di 

igiene urbana, servizio idrico integrato e produzione di energia elettrica da fonti pulite e 

rinnovabili in ben 78 comuni  (di cui per 2 di essi gestisce soltanto il trasporto). La società 

fornisce un servizio di raccolta porta a porta differenziato a seconda dei materiali di rifiuto. 

 

Sul territorio di Bianzone non è presente alcuna piattaforma ecologica, difatti tutti i rifiuti 

raccolti vengono in seguito trasferiti all'impianto ubicato a Cedrasco. I rifiuti che vi giungono 

vengono dapprima pesati e quindi controllati a livello merceologico e sottoposti ad una 

cernita. A seconda del tipo di rifiuto, differenziato o meno,  e alla sua destinazione finale, 

si attuano una serie di passaggi finalizzati soprattutto alla riduzione volumetrica degli stessi in 

maniera tale da ottimizzarne il carico sui mezzi che li porteranno allo smaltimento. La 

struttura è infatti la più importante stazione di trasferimento dei rifiuti solidi urbani e il centro 

di conferimento e trattamento di tutto il materiale raccolto in maniera differenziata da Livigno 

a Chiavenna. Sul territorio provinciale sono inoltre presenti una serie di altri impianti minori 

dedicati allo stoccaggio e al trasferimento dei rifiuti. 

 

 
 

Sul territorio sono altresì presenti anche altre piattaforme di stoccaggio e trasferimento dove 

giungono i rifiuti solidi urbani, tuttavia il materiale raccolto viene poi trasferito all'impianto di 

Cedrasco. Per quanto concerne i materiali inerti e lapidei, nel comune di Gordona, in 

Valchiavenna, è attiva dal 1998 una discarica dedicata che serve tutta la provincia.  

 

4.2.1. Trend a livello provinciale 

 

Facendo un confronto a livello regionale, si può constatare che, in tutta la provincia, la raccolta 

differenziata è in aumento; così come in tutta la regione Lombardia. Tuttavia, come si può 

vedere dal grafico sottostante, la provincia di Sondrio registra valori percentuali inferiori 

rispetto alle restanti aree lombarde, con un valore percentuale al di sotto del 50%, di poco 
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migliore della provincia di Brescia (41,1%) e nettamente superiore a quanto attestato nella 

provincia di Pavia. In particolare per quanto concerne la raccolta di carta e cartone 

l'incremento dal 2010 nella provincia è stato dell'1,9% con un valore pari a 72 kg per abitante. 

 

Raccolta differenziata: 

 
(Fonte: Raccolta differenziata provinciale – confronto anno 2009 e 1998) 

 

 
Fonte: ARPA, 2010) 
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In provincia di Sondrio la produzione di rifiuti urbani perdura nella sua crescita, sia nella 

produzione totale che nella produzione pro capite; dal 2009 l'aumento è stato del 4,7 % e dal 

2010 dello 0,4%; con una produzione al 2010 di 1,27 chilogrammi per abitante al giorno, per 

una produzione totale pari a ben 84.573 tonnellate, di cui 39.727,3 tonnellate fanno parte del 

quantitativo differenziato. La diffusione del compostaggio domestico è diffusa in quali la metà 

dei comuni, con utenze coinvolte che si aggirano oltre i 2.400 al 2009. 

Raccolta differenziata nella provincia di Sondrio anno 2010: 

  
 

 

Raccolta differenziata Quantità (t) 
PCA 
kg/ab*anno 

PCT 
kg/ab*anno 

ACCUMULATORI PER AUTO 94,8 0,63 0,52 
ALLUMINIO 48,6 5,93 0,27 
ALTRI METALLI O LEGHE 361,2 10,53 1,97 
BATTERIE E PILE 15,2 0,10 0,08 
CARTA E CARTONE 12.903,5 71,10 70,46 
CARTUCCE ESAUSTE DI TONER 216,5 1,38 1,18 
CONTENITORI ETICHETTATI T/F 39,5 0,27 0,22 
FARMACI 11,9 0,07 0,06 
LEGNO 1.412,6 13,50 7,71 
MATERIALI FERROSI 813,8 9,17 4,44 
OLI E GRASSI VEGETALI ED ANIMALI 26,5 0,36 0,14 
OLI MINERALI ESAUSTO 9,3 0,11 0,05 
ORGANICO 1.286,7 15,08 7,03 
PLASTICA 1.326,9 10,95 7,25 
PNEUMATICI 335,6 2,01 1,83 
RACCOLTA MULTIMEDIALE 2.673,9 23,32 14,60 
RAEE 1.453,7 7,95 7,94 
RECUPERO DA INGOMBRANTI 3.764,1 21,22 20,55 
SIRINGHE 0,6 0,02 0,00 
STRACCI ED INDUMENTI SMESSI 40,0 7,50 0,22 

Altre 
11% 

Vetro 
23% 

Verde 
12% Scarto 

5% Plastica 
5% 

Organico 
4% 

Metalli 
3% 

Carta 
37% 
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VARIE 89,2 5,04 0,49 
VERDE 4.351,3 31,26 23,76 
VETRO 8.451,9 46,15 46,15 
TOTALE 39.727,3   
 
(Fonte: ARPA, 2010) 
 

4.2.2. La produzione dei rifiuti nel comune di Bianzone 

 
Analizzando nel dettaglio quanto messo a disposizione dall'ARPA è possibile analizzare dati 

specifici e dettagliati per comune sul sistema dei rifiuti come riportati in seguito. La 

percentuale di raccolta differenziata nel comune è superiore alla media provinciale, di poco 

superiore al 50%; il valore della produzione rifiuti procapite è aumentata nell'ultimo decennio, 

ma perfettamente in linea con quanto emerge dai dati raccolti dei comuni limitrofi. 

 

Ragione Sociale Raccolta 

Indifferenziata (t) 

Raccolta 

Differenziata (t) 

Totale % Differenziata 

BIANZONE 172,24 174,79 431,93 51,5 % 

PROVINCIA DI SONDRIO 44.845,4 39.727,3 84.573 47,0% 

 

(Fonte: amministrazione comunale e ARPA, 2010) 

 
Andamento produzione procapite di rifiuti nella provincia di Sondrio: 
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(Fonte:  ARPA,confronto anno 2009 e 1998) 

 

La produzione di rifiuti procapite su un totale di 1.278 abitanti registrati al 2010 è pari a 0,93 

kg/ab*giorno, dato pressoché inalterato in un raffronto con i valori dell'anno precedente; 

difatti la produzione procapite risulta in aumento soltanto di un 0,6%. Nel dettaglio vengono 

servite 704 utenze domestiche e 91 utenze non domestiche. 

Dei rifiuti prodotti il recupero di materia ed energia corrisponde soltanto ad uno scarso 38 % di 

contro ad un valore medio della provincia pari a ben il 91,5%.   

 

 Bianzone 2010 Provicnia SO Bianzone 2009 

Kg Kg/ab*y Kg/ab*y Kg Kg/ab*y 

Quantità avviate a recupero di 
materia: 

162.395 127,07 211,69 165.844 129,67 

CARTA E CARTONE 84.708 66,28 74,97 89.329 69,84 
VETRO  57.651 45,11 44,30 56.824 44,43 
PLASTICA  5.260 4,12 9,30 5.334 4,17 
MATERIALI FERROSI 921 0,72 4,87 933 0,73 
ALLUMINIO 263 0,21 0,38 267 0,21 
LEGNO 0 0,00 7,33 0 0,00 
VERDE 0 0,00 23,76 0 0,00 
ORGANICO 0 0,00 7,03 0 0,00 
RAEE 10.098 7,90 7,14 10.368 8,11 
STRACCI ED INDUMENTI SMESSI 658 0,51 0,56 667 0,52 
OLI E GRASSI VEGETALI 0 0,00 0,14 0 0,00 
ACCUMULATORI PER AUTO 809 0,63 0,51 15 0,01 
OLI FILTRI E GRASSI MINERALI 0 0,00 0,05 0 0,00 
ALTRE RACCOLTE DIFFERENZIATE 2.029 1,59 5,36 2.107 1,65 
INGOMBRANTI A RECUPERO 48 37,45 20,55 51 39,73 
RECUPERO DA SPAZZAMENTO 1.583 1,24 5,44 0 0,00 
TOTALE A SMALTIMENTO IN 
SICUREZZA 

378 0,30 0,37 516 0,40 

SCARTI 12.013 9,40 - 12.293 9,61 

 
(Fonte: ARPA, 2010) 
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La produzione di rifiuti è in inferiore a quanto prodotto nei comuni contermini come è 

possibile attestare dai dati riportati in seguito, dove vengono comparati i rifiuti procapite al 

2010 del comune di Bianzone con i due confinanti, Teglio e Villa di Tirano:  

 

COMUNE Abitanti 

Pro 

capite 

Kg/ab*gg 

BIANZONE 1.278 0,93 
Teglio 4.769 0,96 

Villa di Tirano 2.984 1,01 
 
 

 
(Fonte: ARPA, 2010) 
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4.3. Aria 

4.3.1. Considerazioni generali 

La legislazione italiana, costruita sulla base della cosiddetta direttiva europea madre (Direttiva 

96/62/CE recepita dal D.Lgs. 351/99), individua le Regioni quali autorità competenti in materia 

di valutazione e gestione della qualità dell’aria. In questo ambito è previsto che ogni Regione 

definisca la suddivisione del territorio in zone e agglomerati, sulla base dei risultati della 

valutazione della qualità dell’aria, delle caratteristiche orografiche e meteoclimatiche, della 

densità abitativa e della disponibilità di trasporto pubblico locale con la D.G.R 2 agosto 2007 n. 

5290 e D.G.R. 29 luglio 2009 n. 9958 ha modificato la precedente zonizzazione, 

successivamente integrata dalla D.g.r.n. 2605 del 30 novembre 2011, distinguendo il territorio 

nelle seguenti zone: 

 

Tutta la provincia di Sondrio è caratterizzata da un territorio prevalentemente montuoso 

solcato da valli che si estendono principalmente per via longitudinale; le principali sono la 

Valtellina e la Valchiavenna, entrambe modellate dalla attività glaciale. 

Il comune di bianzone è catalogato dalla zonizzazione del territorio regionale effettuata 

dall'ARPA in zona C2, nota come zona Montagna. Tutta la zona C, area prealpina e appenninica 

e zona alpina è un area caratterizzata da: 

 

 concentrazioni di PM10 in generale più limitate, rilevate dalla Rete Regionale di 

Qualità dell’Aria e confermate dalle simulazioni modellistiche; 

 minore densità di emissioni di PM10 primario, NOX, COV antropico e NH3; 

 importanti emissioni di COV biogeniche; 

 orografia montana; 

 situazione meteorologica più favorevole alla dispersione degli inquinanti; 

 bassa densità abitativa. 

 
Valori limite per la salute umana anno 20011: 
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In verde sono indicate le soglie inferiori al valore limite ed in rosso quello maggiore del valore 

limite. oltre il margine di tolleranza.  
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(Fonte: ARPA, Lombardia,2012) 

 
Secondo le rilevazioni effettuate da "Lamiaaria", questo comune non rientra tra quelli indicati 

a livello regionale a rischio di superamento dei limiti di criticità per la qualità dell’aria. Difatti la 

qualità misurata dai vicini centri di monitoraggio ne indicano un IQA accettabile (25-50) o  

eccellente (0-25); su tutto il suo territorio la qualità dell'aria è soddisfacente con poco o nessun 

rischio per la popolazione.  

L’IQA, indice di qualità dell’aria, è suggerito dalla Commissione nazionale per l’Emergenza 

Inquinamento Atmosferico (CNEIA); esso trasmette lo stato della qualità dell’aria sulla base 

degli elementi inquinanti ivi presenti e degli effetti che questi potrebbero determinare sulla 

salute. L’indice considera cinque inquinanti: ozono, polveri sottili, monossido di carbonio, 

biossido di zolfo e biossido di azoto. Per ognuno di questi inquinanti l’EPA o l'OMS hanno 

stabilito degli standard per proteggere la salute umana. L’ozono e il particolato atmosferico 

sono gli inquinanti che nel nostro Paese, possono più frequentemente determinare problemi 

per la salute.  

 

Sul territorio comunale non sono presenti aziende a rischio di incidente rilevante, né ditte 

autorizzate alle emissioni in atmosfera. 

 

La qualità dell’aria nella Regione Lombardia è costantemente monitorata da una rete fissa, 

rispondente ai  criteri del DM 60/02 e del D.Lgs. 183/04. Il monitoraggio così realizzato, 

integrato con l’inventario delle emissioni (INEMAR), gli strumenti modellistici, i laboratori 

mobili e altri campionatori per campagne specifiche, fornisce la base di dati per effettuare la 

valutazione della qualità dell’aria, così come previsto dalla normativa vigente. 

Come previsto dalle direttive europee recepite dalla norma nazionale, l’informazione è infine 

completata con la trasmissione annuale (mensile per l’ozono) dei dati rilevati al Ministero 
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dell’Ambiente per il successivo invio alla Commissione Europea. L’attività di livello regionale è 

in parte svolta in modo analogo da ogni Dipartimento Provinciale di ARPA Lombardia. In 

particolare al Dipartimento di Bergamo compete il controllo e la gestione diretta di dodici 

stazioni di monitoraggio e, sulla base dei dati acquisiti dalle stazioni di propria pertinenza, 

l’emissione del Bollettino Giornaliero della Qualità dell’Aria nonché la sua trasmissione ad Enti 

Locali e mass media. 

 

Per inquinamento atmosferico s’intende “ogni modifica dell’aria atmosferica dovuta 

all’introduzione nella stessa di una o di più sostanze in quantità e con caratteristiche tali da 

ledere o costituire un pericolo per la salute umana o per la qualità dell’ambiente, oppure tali 

da ledere i beni materiali o compromettere gli usi legittimi dell’ambiente”. 

 

La nascita delle politiche e delle azioni di contrasto dell’alterazione della qualità dell’aria viene 

comunemente fatta risalire agli anni ’50 del secolo scorso. Sull’onda dell’evidenza dei crescenti 

problemi sanitari legati all’inquinamento dell’aria, l’Italia approva la prima normativa nazionale 

di settore, la legge 13 luglio 1966 n. 615: “Provvedimenticontro l’inquinamento atmosferico”.  

La legge si concentrò sul controllo delle sorgenti di inquinamento individuando tre fonti: 

impianti termici, impianti industriali, veicoli a motore. Nonostante il pericolo sanitario 

rappresentato dagli episodi acuti, la legge n. 615 non prevedeva la costruzione di reti di 

monitoraggio a tutela della salute della popolazione.  Pochi anni dopo la Lombardia poté 

promulgare la legge regionale del 23 agosto 1974 n. 49: Interventi per il controllo e la 

prevenzionedell’inquinamento atmosferico ed acustico per gli anni 1974-75. La legge, oltre a 

finanziare le amministrazioni provinciali per l’acquisto di apparecchiature destinate ai Servizi di 

analisi e controllo dell’inquinamento atmosferico dei LPIP, prevede finalmente interventi a 

sostegno del controllo pubblico della qualità dell’aria. Il Decreto del Presidente del Consiglio 

dei Ministri del 28 marzo 1983 fissa per la prima volta standard di qualità dell’aria in ambiente 

esterno.  

Nel 1999, con l’istituzione dell’Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente (ARPA 

Lombardia) le attività vengono trasferite a livello provinciale. Da allora ogni anno l’ARPA 

provvede a redigere un rapporto sulla qualità dell’aria (RQA), di seguito verrà preso in 

considerazione il RQA del 2010 comparando poi i dati tra le emissioni provinciali e quelle in 

dettaglio comunali. 

 

Il recente Decreto Legislativo n°155 del 13/08/2010 ha recepito la direttiva quadro sulla qualità 

dell’aria 2008/50/CE, istituendo a livello nazionale un quadro normativo unitario in materia di 

valutazione e di gestione della qualità dell’aria ambiente. Il decreto stabilisce i valori limite per 

le concentrazioni nell’aria ambiente di biossido di zolfo, biossido di azoto, benzene, monossido 

di carbonio, piombo, PM10 e introduce per la prima volta un valore limite per il PM2,5, pari a 

25 μg/m3 da raggiungere entro il 31.12.2015. Per quest’ultimo inquinante fissa inoltre 

l’obiettivo di riduzione nazionale dell’esposizione: la media delle concentrazioni di PM2.5 

misurate in aree urbane rappresentative dell’esposizione media della popolazione deve 
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diminuire di una percentuale prefissata dal triennio 2008-2010 al triennio 2018-2020 anche 

laddove si avessero valori inferiori al valore limite.  

Il decreto fissa inoltre i valori obiettivo, gli obiettivi a lungo termine, le soglie di allarme e di 

informazione per l’ozono, e i valori obiettivo per le concentrazioni nell’aria ambiente di 

arsenico,cadmio, nichel e benzo(a)pirene. 

E’ richiesto, inoltre, che in alcune stazioni venga misurata non solo la massa del particolato 

atmosferico, ma anche la sua composizione, al fine di poter stimare in modo più approfondito 

la suapericolosità e le dinamiche di formazione, valutando meglio il contributo delle principali 

sorgenti e misurando i composti tossicologicamente più rilevanti. 

Da ultimo stabilisce che per le zone in cui i livelli di inquinanti presenti nell’aria ambiente 

superano un valore limite o un valore-obiettivo, le regioni devono provvedere a predisporre 

piani per la qualità dell’aria, al fine di conseguire il relativo valore limite o valore-obiettivo 

predefinito. Per le aree, invece, in cui i livelli di inquinanti sono inferiori ai valori limite, le 

regioni devono adottare le misure necessarie per preservare la migliore qualità dell’aria che 

risulti compatibile con lo sviluppo sostenibile. 

 

 

Nel territorio della Provincia di Sondrio è presente una rete pubblica di monitoraggio della 

qualità dell’aria, di proprietà dell’ARPA e gestita dal Dipartimento ARPA di Sondrio, costituita 

da n° 6 stazioni fisse. Localizzate come di seguito: 

 

 
 

Per tutte le stazioni, il controllo di qualità dei dati, la validazione e la gestione dei dati è a cura 

del Dipartimento Provinciale di Sondrio dell’ARPA Lombardia. 
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Tipo di stazione Dlgs 155/10: - TRAFFICO: stazione ubicata in posizione tale che il livello di 
inquinamento sia influenzato prevalentemente da emissioni da 
traffico, provenienti da strade limitrofe con intensità di traffico 
media alta; 

 - INDUSTRIALE: stazione ubicata in posizione tale che il livello di 
inquinamento sia influenzato prevalentemente da singole fonti 
industriali o da zone industriali limitrofe; 

 - FONDO: stazione ubicata in posizione tale che il livello di 
inquinamento non sia influenzato prevalentemente da emissioni da 
specifiche fonti (industrie, traffico, riscaldamento residenziale, ecc.), 
ma dal contributo integrato di tutte le fonti poste sopravento alla 
stazione rispetto alle direzioni predominanti dei venti nel sito. 

 

 
 (Fonte: ARPA Lombardia,2010) 
 

Oltre alle informazioni fornite puntualmente dalle 6 stazioni della Rete, si dislocate in alcune 

città della provincia, ma che consentono di inquadrare la situazione della qualità dell’aria a 

livello provinciale, grazie ad una valutazione estesa anche  ad altre zone del territorio mediante 

campagne brevi di misura, condotte con l’ausilio di un mezzo mobile e di campionatori 

sequenziali che, oltre alla determinazione degli inquinanti “tradizionali” (CO, SO2, NO2, O3), 

consentono la determinazione dei microinquinanti (PM10 e PM2.5).  

 

Nel corso dell’anno 2010 sono state effettuate 3 campagne di misura con stazioni mobili, che 

hanno interessato 14 siti di campionamento con la misura complessiva di 21 inquinanti. Il sito 

di misurazione più vicino al comune di Bianzone risulta essere quello di Tirano. 

 

 

Gli inquinanti atmosferici considerati dall’inventario sono suddivisi in due gruppi: gli 

inquinanti primari e quelli secondari. I primi vengono emessi nell’atmosfera direttamente da 

sorgenti di emissione antropogeniche o naturali, mentre gli altri si formano in atmosfera in 

seguito a reazioni chimiche che coinvolgono altre specie, primarie o secondarie. I principali 

inquinanti della provincia di Sondrio sono i seguenti: 
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O3 (Ozono): è un inquinante secondario, che non ha sorgenti emissive dirette di rilievo. La sua 

formazione avviene in seguito a reazioni chimiche in atmosfera tra i suoi precursori 

(soprattutto ossidi di azoto e composti organici volatili), favorite dalle alte temperature e dal 

forte irraggiamento solare. Tali reazioni causano la formazione di un insieme di diversi 

composti, tra i quali, oltre all’ozono, nitrati e solfati (costituenti del particolato fine), 

perossiacetilnitrato (PAN), acido nitrico e altro ancora, che nell’insieme costituiscono il tipico 

inquinamento estivo detto smog fotochimico.  

A differenza degli inquinanti primari, le cui concentrazioni dipendono direttamente dalle 

quantità dello stesso inquinante emesse dalle sorgenti presenti nell’area, la formazione di 

ozono risulta quindi più complessa. Le concentrazioni di ozono raggiungono i valori più elevati 

nelle ore pomeridiane delle giornate estive soleggiate. Inoltre, dato che l’ozono si forma 

durante il trasporto delle masse d’aria contenenti i suoi precursori, emessi soprattutto nelle 

aree urbane, la concentrazioni più alte si osservano soprattutto nelle zone extraurbane 

sottovento rispetto ai centri urbani principali. Nelle città, inoltre, la presenza di NO tende a far 

calare le concentrazioni di ozono, soprattutto in vicinanza di strade con alti volumi di traffico. 

 

C6H6 (Benzene): è il più comune e largamente utilizzato degli idrocarburi aromatici. Viene 

sintetizzato a partire dal petrolio e utilizzato in svariati processi industriali come solvente, 

come antidetonante nella benzina e come materia prima per produrre plastiche, resine 

sintetiche e pesticidi. La maggior parte del benzene presente nell’aria deriva da combustione 

incompleta di combustibili fossili: le principali fonti di emissione sono il traffico veicolare 

(soprattutto da motori a benzina) e diversi processi di combustione industriale. 

 

CO (Monossido di carbonio): è un gas inodore, incolore, infiammabile e molto tossico, 

risultante dalla combustione incompleta di gas naturali, propano, carburanti, benzine, carbone 

e legna. In natura, il CO viene prodotto in seguito a incendi, eruzioni dei vulcani ed emissioni 

da oceani e paludi. La principale fonte di emissione da parte dell’uomo è invece costituita dal 

traffico autoveicolare che in provincia di Sondrio influisce per il (17%), oltre che da alcune 

attività industriali come la produzione di ghisa e acciaio, la raffinazione del petrolio, la 

lavorazione del legno e della carta, la combustione non industriale ne immette circa il 75% in 

provincia. 

Le sue concentrazioni in aria ambiente sono strettamente legate ai flussi di traffico locali, e gli 

andamenti giornalieri rispecchiano quelli del traffico, raggiungendo i massimi valori in 

concomitanza delle ore di punta a inizio e fine giornata, soprattutto nei giorni feriali.  

Durante le ore centrali della giornata i valori tendono a calare, grazie anche ad una migliore 

capacità dispersiva dell’atmosfera. In Lombardia, a partire dall’inizio degli anni ’90 le 

concentrazioni di CO sono in calo, soprattutto grazie all’introduzione delle marmitte catalitiche 

sui veicoli e al miglioramento della tecnologia dei motori a combustione interna. 

 

PM2,5, PM10 e PTS (Particulate Matter): è la definizione generale con cui si definisce un mix di 

particelle solide e liquide (particolato) che si trovano in sospensione nell'aria. Con i termini 



                            

                
                         

 

 96 

  
  VAS 
    COMUNE DI BIANZONE  
    PROVINCIA DI SONDRIO 
 
 
  
 

 
PM10 e PM2,5 si indicano le frazioni di particolato aerodisperso aventi diametro aerodinamico 

inferiore rispettivamente a 10 e a 2,5 µm.   

Tali sostanze possono avere origine sia da fenomeni naturali (processi di erosione al suolo, 

incendi boschivi, dispersione di pollini etc.) sia, in gran parte, da attività antropiche, in 

particolar modo da traffico veicolare e processi di combustione. Inoltre, esiste un particolato di 

origine secondaria dovuto alla compresenza in atmosfera di altri inquinanti come l'NOX e l'SO2 

che, reagendo fra loro e con altre sostanze presenti nell'aria, danno luogo alla formazione di 

solfati, nitrati e sali di ammonio.  Anche in questo caso in provincia la causa principale è data 

dalla combustione non industriale (68% - 64% - 61%). 

L’insieme delle particelle sospese in atmosfera è chiamato PTS (Polveri Totali Sospese). Al fine 

di valutare l’impatto del particolato sulla salute umana si possono distinguere una frazione in 

grado di penetrare nelle prime vie respiratorie (naso, faringe, laringe) e una frazione in grado 

di giungere fino alle parti inferiori dell’apparato respiratorio (trachea, bronchi, alveoli 

polmonari). La prima corrisponde a particelle con diametro aerodinamico inferiore a 10 μm 

(PM10), la seconda a particelle con diametro aerodinamico inferiore a 2.5 μm (PM2.5). 

 

NOx e NO2 (Ossidi e Biossidi di azoto) : è un gas di colore rosso bruno, di odore forte e 

pungente, altamente tossico ed irritante. È un forte agente ossidante e reagisce violentemente 

con materiali combustibili e riducenti, mentre in presenza di acqua è in grado di ossidare 

diversi metalli. Gli ossidi di azoto in generale, vengono prodotti durante i processi di 

combustione a causa della reazione che, ad elevate temperature, si ha tra l’azoto e l’ossigeno 

contenuto nell’aria. L’NO2 è un inquinante per lo più secondario, che si forma in seguito 

all’ossidazione in atmosfera dell’NO, relativamente poco tossico. Esso svolge un ruolo 

fondamentale nella formazione dello smog fotochimico in quanto costituisce l’intermedio di 

base per la produzione di tutta una serie di inquinanti secondari molto pericolosi come 

l’ozono, l’acido nitrico, l’acido nitroso. Una volta formatisi, questi inquinanti possono 

depositarsi al suolo per via umida (tramite le precipitazioni) o secca, dando luogo al fenomeno 

delle piogge acide, con conseguenti danni alla vegetazione e agli edifici. la principale fonte di 

emissione è il trasporto su strada (44%) ; significativo è anche il contributo della combustione 

non industriale (22%). 

 

SO2 (Biossido di zolfo): è un gas dall’odore pungente, incolore, irritante, molto solubile in 

acqua, la cui presenza in atmosfera deriva dalla combustione di prodotti organici di origine 

fossile contenenti zolfo, quali carbone, petrolio e derivati. In questi ultimi anni grazie al 

passaggio al gas naturale le concentrazioni si sono ulteriormente ridotte. Le emissioni naturali 

di biossido di zolfo sono principalmente dovute all’attività vulcanica, mentre per le principali 

sorgenti antropiche il contributo maggiore è dato dai processi produttivi industriali (51%) a cui 

fa seguito la combustione industriale (44%). Data l’elevata solubilità in acqua, il biossido di 

zolfo contribuisce al fenomeno delle piogge acide trasformandosi in anidride solforica e, 

successivamente, in acido solforico, a causa delle reazioni con l’umidità presente in atmosfera. 
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CO2 (Biossido di Carbonio):, in natura è presente sotto forma di gas che può essere liquefatto 

sotto pressione. A temperature inferiori a -78°C (temperatura di sublimazione) si trova sotto 

forma di solido, noto come ghiaccio secco.  

È un tipico prodotto della combustione dei composti organici e la sua concentrazione 

nell’atmosfera è ora tenuta sotto costante controllo, per il suo possibile ruolo nel cosiddetto 

effetto serra. I contributi principali sono forniti dalle combustioni industriale e non industriali 

(102%) e dal trasporto su strada (56%). 

 

N2O (Protossido d’azoto):  è utilizzato in molti campi, nella meccanica, nella medicina quale 

gas esilarante, incolore. il maggior contributo percentuale (71%) è dovuto all’agricoltura a cui 

fa seguito la combustine non industriale (22%). 

 

NH3 (Ammoniaca): in provincia di Sondrio, così come altrove, le emissioni di questo inquinante 

sono dovute quasi unicamente all’Agricoltura (96%). 

 

COV (Composti Organici Volatili): per la provincia di Sondrio si stima che le tre principali fonti 

di emissione siano altre sorgenti e assorbenti che costituiscono il 62% delle emissioni, la 

combustione non industriale, che contribuisce per il 12% e l'agricoltura (11%). 

 

CH4 (Metano): per questo parametro le emissioni più significative sono dovute, per il 46% 

all’agricoltura, per il 29% e per il 27% al trattamento e smaltimento dei rifiuti. 

 

CO2 eq: come per la CO2 contributi consistenti derivano dalle combustioni non industriale 

(79%), a cui fa seguito il trasporto su strada (41%). 

 

Tot. Acidificanti: per gli acidificanti la fonte di emissione principali risultano, il trasporto su 

strada (20%) e l'agricoltura (49%). 

 
 

4.3.2. Qualità dell’aria 

 

A livello regionale, le informazioni relative alla qualità dell’aria, sono reperibili presso 

l'inventario regionale delle emissioni in Lombardia,  basato sul database INEMAR: archivio che 

permette di stimare le emissioni a livello comunale per diversi inquinanti, attività e 

combustibili. Le rilevazioni della qualità dell’aria sono effettuate da 154 stazioni fisse che, per 

mezzo di analizzatori automatici forniscono dati in continuo ad intervalli temporali regolari. 

La rete di rilevamento della qualità dell’aria regionale Le postazioni sono distribuite su tutto 

il territorio regionale in funzione della densità abitativa territoriale e della tipologia di 

territorio stesso; vengono considerate emissioni di tipo diffuse, puntuali o lineari.  

 In questo archivio informatico sono raccolte tutte le informazioni necessarie per la stima delle 

emissioni: gli indicatori di attività, i fattori di emissione, i dati statistici necessari per la 
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disaggregazione spaziale e temporale delle emissioni, e le procedure di calcolo definite nelle 

diverse metodologie per stimare le emissioni.  

 

Per il comune di Bianzone si è registrato un valore, compreso tra 0 e 0,1 per quanto concerne 

gli acidificanti, che comprendono quelle di SO2 e NH3; le emissioni dei precursori dell'ozono 

troposferico comprendono quelle di NOx, COVNM, CO e CH4 si attestano tra i valori minimi 1 - 

17 t/kmq, valore in linea con i dati dei comuni del circondario, come anche per quanto 

concerne le emissioni di gas serra, comprese CO2, di CH4 e N2O, dove il valore  è incluso tra 0 e 

1. tra i più bassi registrati. 

 

Emissioni acidificanti per la regione Lombardia: 

     
 

Emissioni precursori dell’ozono per la regione Lombardia:   

  
 



VAS 1 

 

            99  

    

RAPPORTO AMBIENTALE 
VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA 

Emissioni gas serra per la regione Lombardia:  

     
 

(Fonte: INEMAR, Arpa Lombardia 2008) 

 

Analizzando i dati raccolti dall'ARPA, si può rilevare sul territorio in generale una tendenza al 

miglioramento della qualità dell’aria, più significativa se riferita agli inquinanti primari.  

L’analisi dei dati raccolti nell’anno 2010 nella provincia di Sondrio, infatti, conferma che i 

parametri critici per l’inquinamento atmosferico sono l’ozono e il particolato fine, per i quali ci 

sono stati alcuni superamenti dei limiti. Per quanto riguarda NO2, SO2, CO e benzene, si osserva 

invece che le concentrazioni sono largamente al di sotto dei limiti o comunque inferiori a 

quanto previsto come limite dal D.Lgs. 155/2010.  

In generale si conferma una tendenza alla diminuzione per le concentrazioni dei tipici 

inquinanti da traffico, come il CO, per il quale la diffusione di motorizzazioni a emissione 

specifica inferiore permette di ottenere importanti riduzioni delle concentrazioni in atmosfera. 

La progressiva diffusione del filtro antiparticolato permette di ottenere riduzioni significative 

delle concentrazioni di PM10 in aria (sebbene ancora qualche volta sopra i limiti, almeno per il 

limite sulla media giornaliera) nonostante la diffusione dei veicoli diesel. Tale tipologia di 

motorizzazione, peraltro, è in questo momento particolarmente critica per l’NO2, considerato 

che anche le classi euro più recenti, se diesel, sembrano non mantenere su strada, nel mondo 

reale, le performances emissive dimostrate in fase di omologazione. Non si riscontrano poi 

miglioramenti significativi dell’O3, inquinante secondario che durante la stagione calda si forma 

in atmosfera a partire proprio dalla presenza degli ossidi di azoto e dei composti organici 

volatili. Si confermano le stagionalità di alcuni inquinanti, quali  SO2, NO2, CO, Benzene (C6H6), 

PM10, hanno dei picchi centrati sui mesi autunnali ed invernali, quando il ristagno atmosferico 

causa un progressivo accumulo degli inquinanti emessi dal traffico autoveicolare e dagli 

impianti di riscaldamento.  

L’O3, tipico inquinante fotochimico, presenta un trend con un picco centrato sui mesi estivi, 

quando si verificano le condizioni di maggiore insolazione e di più elevata temperatura, che ne 
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favorisce la formazione fotochimica; le condizioni peggiori si hanno comunque quando nelle 

grandi città diminuiscono solo parzialmente le emissioni di NO, e l’anticiclone provoca 

condizioni di subsidenza e di assenza di venti sinottici, con sviluppo di brezze, che trasportano 

ed accumulano sottovento ai grandi centri urbani le concentrazioni di O3 prodotte per effetto 

fotochimico.  

 

Ripartizione percentuale emissioni in provincia di Sondrio: 

 

   
CH4 CO CO2 

   
SO2 NOx COV 

 
 

 

N2O NH3 PM2.5 

  

 
PM10 PTS 

 
(Fonti: Emissioni provinciali – INEMAR  Inventario 2008) 
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Contributi percentuali delle fonti emissive nella Provincia di Sondrio nell’anno 2008: 
 

 
 

 
 

(Fonte: INEMAR, 2012) 

 

Dai dati e dal grafico sottostante possiamo individuare quali macrosettori contribuiscano in 

maniera sostanziale alle emissioni in atmosfera di un dato inquinante: ad esempio vediamo 

che il metano (CH4) viene diffuso prevalentemente dal settore agricoltura e dalla combustione 

non industriale. Responsabile della presenza di una percentuale di ammoniaca (NH3) 

all’interno dell’atmosfera è il macrosettore dell’agricoltura, mentre per il monossido di 

carbonio (CO) invece ritroviamo come causa principale la combustione non industriale e il 

trasporto su strada. I composti organici volatili (COV) sono inseriti all’interno dell’atmosfera 

principalmente  da  altre sorgenti e assorbimenti; mentre per quanto riguarda i precursori 
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dell’ozono li ritroviamo fondamentalmente in tutti i macrosettori con una percentuale 

maggiore di emissioni per altre sorgenti e assorbimenti.  

Un dato rilevante riguarda il risultato delle componenti di anidride carbonica dove 

l'assorbimento risulta prevalere sulle emissioni, fornendo un dato negativo. 

 

Emissioni per un dato inquinante suddiviso per macrosettore nel comune di Bianzone: 
 

 

 
(Fonte: INEMAR, 2012) 
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Analizzando i singoli macrosettori possiamo identificare le attività responsabili delle alterazioni 

della qualità dell'aria sul territorio comunale. Primo fra tutti sono altre sorgenti e assorbimenti, 

che incinde per il 45 %, a cui fa seguito la combustione non industriale, che influisce per il 25%, 

ed il trasporto su starda, responsabile del 15% dell'inquinamento atmosferico.  
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Il settore altre sorgenti e assorbimenti è responsabile di una forte alterazione delle 

componenti in atmosfera in particolare per quanto riguarda la presenza di precursori 

dell'ozono e composti organici volatili. I settori che maggiormente contribuiscono a tale 

immissione nell'aria sono le foreste gestite di conifere (tra cui abete rosso norvegese [Picea 

abies]) a cui fanno seguito le foreste decidue gestite (abete decidue a foglia larga). 

 
COMBUSTIONE NON INDUSTRIALE 
 

 
 

Il macrosettore della combustione non industriale è responsabile delle emissioni di monossido 

di carbonio nell'aria, e di precursori dell'ozono, in particolare il settore relativo ad impianti 

residenziali causato in misura maggiore dalle attività prodotte dai camini chiusi o inserti. 

 
TRASPORTO SU STRADA 
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Per quanto concerne il macrosettore del trasporto su strada, possiamo notare dal grafico 

riportato  come il settore sia il principale responsabile delle emissioni di precursori dell'Ozono, 

ossido di azoto causato dal transito delle automobili e dei veicoli pesanti su strade extraurbane 

e del monossido di carbonio, dove il settore responsabile risulta il passaggio di motocicli oltre 

che le automobili su strade urbane ed extraurbane. 

 

(Fonte: INEMAR –  2012) 

 

4.3.3. Caratteristiche climatiche  

 
I fattori meteo-climatici agiscono sul territorio e di conseguenza hanno effetti profondi sulle 

comunità umane. Ciò appare evidente a tutte le scale spaziali (dalla macroscala alla microscala) 

e temporali a cui vengono analizzati i fenomeni atmosferici. Gli elementi del clima 

costituiscono dunque una fondamentale risorsa per la vita dell'uomo ed al contempo ne 

rappresentano un preciso limite. Espressione quantitativa di tale limite è il concetto di rischio 

climatico, inteso come probabilità del verificarsi di eventi dannosi associati a valori anomali 

delle grandezze meteorologiche (OMM, 1985). Il concetto di rischio climatico è applicabile ad 

una vasta gamma di fattori quali ad esempio le precipitazioni (pioggia, neve, grandine, 

galaverna, ecc.), le temperature (gelate, ondate di caldo), il vento (velocità elevate), la visibilità 

(nebbia). 

 

La Provincia di Sondrio seppure con peculiari caratteristiche delle aree montane si inquadra in 

un contesto dalla spiccata continentalità, il debole regime del vento, e la persistenza di 

condizioni di stabilità atmosferica. Ne emerge un clima di tipo continentale, ovvero 

caratterizzato da inverni piuttosto rigidi ed estati calde, l’umidità relativa dell’aria è sempre 

piuttosto elevata. Le precipitazioni di norma sono poco frequenti e concentrate in primavera 

ed autunno e la ventilazione è scarsa in tutti i mesi dell’anno. 

Il clima del fondo valle (che comprende le aree maggiormente antropizzate) può essere 

definito come “temperato fresco continentale”. Tuttavia, l’andamento Est-Ovest della 

Valtellina determina condizioni nettamente diverse di soleggiamento tra il versante retico e 

quello orobico, con forte accentuazione della differenza nel periodo invernale. Anche in merito 

alle precipitazioni, il solco vallivo divide due aree di piovosità diversa, quella del versante 

orobico, in cui le precipitazioni sono maggiori, e quella del versante retico. Si ha inoltre un 

marcato gradiente di precipitazioni in senso SO-NE. 

 

Un fattore climatico importante è l’inversione termica, cioè una situazione in cui la 

temperatura dell’aria aumenta con la quota invece di diminuire. Si tratta di un fenomeno tipico 

delle vallate che si sviluppano nella direzione Est-Ovest, che si verifica generalmente nel 

periodo invernale, quando l’irraggiamento solare raggiunge a fatica, o non raggiunge affatto, 

buona parte fondo valle. Nel caso della Valtellina è la catena delle Orobie a fare ombra sul 

fondo valle, mentre gli strati alti dell’aria si riscaldano nel corso della giornata, anche per il 
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maggiore soleggiamento del versante retico. L’inversione termica di fatto impedisce la 

dispersione degli inquinanti negli strati alti dell’atmosfera, favorendone l’accumulo nel fondo 

valle.  

 

Un altro fenomeno tipico del clima locale è la “Breva”. Si tratta di un vento di valle che spira 

dal lago di Como lungo tutta la Valtellina, raggiungendo occasionalmente la zona di Bormio. Si 

verifica generalmente dall’inizio della primavera fino al periodo autunnale ed è dovuto al 

diverso riscaldamento diurno dei versanti montani rispetto al Lago di Como. L’effetto è visibile 

un po’ ovunque sul fondo valle, ove si osservano salici, pioppi e altri alberi curvati. La presenza 

di tale vento inoltre favorisce, nei mesi primaverili ed estivi, la rapida dispersione degli 

inquinanti. Nei mesi invernali invece si verificano frequentemente episodi di foehn, vento 

caratteristico dell’area Alpina. Il fenomeno del foehn, che ha effetti positivi sul ricambio della 

massa d’aria quando giunge fino al suolo, può invece determinare intensi fenomeni di 

accumulo degli inquinanti quando permane in quota e comprime gli strati d’aria sottostanti, 

formando una inversione di temperatura in quota. 

 
 
Tra i dati registrati nell'ultimo decennio si può evidenziare che da annate più calde a inizio 

secolo, prima secche poi umide la tendenza ha portato ad annate con una temperatura più 

bassa dal 2005 delimitando un nuovo aumento dell'umidità negli ultimi anni. 

 
 

 
 

Stazioni idro - meteorologiche 

Nel comune di Bianzone non sono presenti stazioni idro – meteorologiche. Vi sono pero 

diverse stazioni nei comuni limitrofi, tra cui una stazione ARPA nel comune di Tirano.  
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 (Fonte: Geoambientale Regione Lombardia) 
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Stazione Villa di Tirano 

 
 
 
Il clima registrato è tipico del fondovalle alpino valtellinese; in inverno tuttavia il 

posizionamento lievemente sollevato dal piano e il soleggiamento favorevole fanno sì che le 

temperature siano fredde, ma non eccessivamente rigide (in particolare le massime invernali 

sono tra le più elevate registrate in fondovalle). Massime primaverili piuttosto elevate con 

cielo sereno. L'estate è relativamente calda, ma non afosa poiché ventilata; le minime 

raramente sono superiori ai 20°. 

Ventilazione tipica: brezza di valle diurna, più intensa in estate nel primo pomeriggio, modesta 

ma comunque presente in inverno. Assenza di brezze notturne. Zona soggetta a favonio. 

Pluviometria ridotta causa continentalità: media stimata attorno ai 750/800 mm annui. 

Nevosità media stimata: 35/40 cm. 
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4.4. Salute 

4.4.1. Salute pubblica 

La provincia di Sondrio è suddivisa in 5 distretti socio 

sanitari: distretto di Sondrio, distretto di Bormio, 

distretto di Morbegno, distretto di Chiavenna e 

distretto di Tirano, a cui appartiene il comune di 

Bianzone, che agisce su una estensione di oltre 29.000 

abitanti, distribuiti in 12 comuni. Mentre appartiene 

al distretto veterinario Est, come mostrato 

nell'illustrazione a fianco. 

 

 
 

La sede del distretto è localizzata a Tirano in via Cappuccini, 4 e sul suo territorio può servirsi di 

numerose strutture di vario genere. Il Distretto è il primo punto di incontro del Cittadino con il 

Sistema Sanitario Regionale, il luogo dove è possibile ottenere le prestazioni di “Assistenza 

Distrettuale”. 

 

Ogni dipartimento raccoglie le problematiche sanitarie dei cittadini e ne attua le idonee misure 

risolutive, secondo i principi e le direttive sovralocali e collabora con gli altri distretti al fine di 

garantire una Assistenza Socio-Sanitaria Integrata su tutto il territorio. 

Vengono offerte le seguenti prestazioni: 
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 Assistenza sanitaria collettiva in ambiente di vita e di lavoro: comprende tutte le 

attività di prevenzione rivolte alla collettività ed ai singoli (tutela degli effetti 

dell’inquinamento, dei rischi infortunistici negli ambienti di lavoro, sanità veterinaria, 

tutela degli alimenti, profilassi delle malattie infettive, vaccinazioni e programmi di 

diagnosi precoce, medicina legale incluso il riconoscimento dell’invalidità civile, 

dell’handicap e della disabilità). Per approfondimenti consultare la aree tematiche 

Medicina Veterinaria, Enti Aziende Comunità, Ambiente, Disabili malati cronici. 

 Assistenza sanitaria di base: comprende la medicina di base in forma ambulatoriale e 

domiciliare 

 ( medico di famiglia), la continuità assistenziale notturna e festiva ( guardia medica), la 

guardia medica turistica e l’ emergenza sanitaria territoriale. Per approfondimenti 

consultare la aree tematiche A S L per il cittadino, Emergenze. 

 Assistenza farmaceutica: viene erogata attraverso le farmacie territoriali o 

direttamente attraverso il Distretto per particolari forniture non previste 

nell’erogazione ordinaria, compresa la fornitura di ossigeno. Per approfondimenti 

consultare la aree tematiche Disabili Malati cronici, Emergenze. 

Assistenza integrativa: riguarda la fornitura e/o autorizzazione di prodotti dietetici a 

categorie particolare e l’autorizzazione di presidi sanitari ai soggetti affetti da diabete 

mellito. Per approfondimenti consultare l’ area tematica  Disabili Malati cronici. 

 Assistenza protesica: riguarda la fornitura di protesi e ausili a favore di disabili fisici, 

psichici e sensoriali. Per approfondimenti consultare l’ area tematica  Disabili Malati 

cronici. 

 Assistenza territoriale domiciliare agli anziani e malati gravi. Per approfondimenti 

consultare l’ area tematica  Disabili Malati cronici. 

 Attività sanitaria e socio sanitaria rivolta alle donne, alle coppie e alle famiglie a tutela 

della maternità per la procreazione responsabile e l’interruzione della gravidanza 

presso il Consultorio Familiare. Per approfondimenti consultare l’ area tematica  

Donne Infanzia Famiglia. 

 Attività sanitaria e socio sanitaria rivolta agli anziani ed ai disabili. Per 

approfondimenti consultare l’ area tematica Disabili Malati cronici. 

 Attività sanitaria e socio sanitaria rivolta alle persone dipendenti da sostanze 

stupefacenti, psicotrope, alcool ed alle persone affette da HIV. Per approfondimenti 

consultare l’ area tematica  Alcol Droga Fumo. 

 

Oltre all’erogazione delle prestazioni sopra indicate, è compito del Distretto sorvegliare le 

attività sanitarie e socio sanitarie erogate nel proprio territorio di competenza da parte degli 

enti accreditati, come Ospedali, RSA, Cooperative ecc. 

 

 

Tra le strutture presenti entro i confini amministrativi del comune di Bianzone si segnala la 

presenza di una farmacia comunale. 
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4.4.1. Esposizione agli agenti inquinanti 

 
Gli inquinanti atmosferici hanno effetti diversi sui vari organismi a seconda della 

concentrazione atmosferica, del tempo di permanenza e delle loro caratteristiche fisico-

chimiche. D'altro canto anche la sensibilità di piante ed animali agli inquinanti atmosferici è 

differente a seconda delle peculiarità degli organismi stessi e del tempo di esposizione cui sono 

sottoposti. Gli effetti degli inquinanti possono essere di tipo acuto, quando insorgono dopo un 

breve periodo di esposizione (ore o giorni) ad elevate concentrazioni di inquinanti, o di tipo 

cronico, se si manifestano dopo un lungo periodo (anni o decenni) ad esposizioni non 

necessariamente elevate ma continue. Nonostante sia molto difficile stabilire se e in che 

misura l'inquinamento dell'aria è responsabile di una malattia possono essere fatte alcune 

considerazioni in merito a quali patologie si sviluppano a causa della prolungata esposizione a 

un dato inquinante. 

 

L'esposizione a Biossido di zolfo produce effetti che vanno da irritazioni a occhi e gola già a 

basse concentrazioni, a patologie dell’apparato respiratorio come bronchiti, tracheiti e 

malattie polmonari in caso di esposizione prolungata a concentrazioni maggiori. 

Gli NOx, ed in particolare l’NO2, sono gas nocivi per la salute umana in quanto possono 

provocare irritazioni delle mucose, bronchiti e patologie più gravi come edemi polmonari. I 

soggetti più a rischio sono i bambini e le persone già affette da patologie all’apparato 

respiratorio. 

Il CO può venire assunto dall’organismo umano per via inalatoria, ha la capacità di legarsi con 

l'emoglobina in quanto ha una maggiore affinità rispetto all’O2, e forma con essa 

carbossiemoglobina, riducendo così la capacità del sangue di trasportare ossigeno ai tessuti. 

Gli effetti nocivi sono quindi riconducibili ai danni causati dall’ipossia a carico del sistema 

nervoso, cardiovascolare e muscolare, comportando una diminuzioni delle funzionalità di tali 

apparati e affaticamento, sonnolenza, emicrania e difficoltà respiratorie. 

Essendo fortemente ossidante, l’ozono può attaccare tutte le classi delle sostanze biologiche 

con cui entra in contatto. Particolarmente esposti sono i tessuti delle vie respiratorie. Si 

riscontrano disagi e patologie dell’apparato respiratorio (irritazioni agli occhi, al naso e alla 

gola e mal di testa) già a partire da esposizioni di soggetti sani a concentrazioni medie orarie di 

200 μg/m3; decrementi della funzionalità respiratoria nei bambini e nei giovani a 

 

Generalmente, gli effetti tossici provocati dal benzene variano a seconda della concentrazione 

e della durata dell’esposizione, e va sottolineato che esso, insieme ad altri composti organici 

volatili, è stato inserito dallo IARC (Agenzia Internazionale per la Ricerca sul Cancro) tra le 

sostanze per le quali vi è una sufficiente evidenza di cancerogenicità per l’uomo. 

le dimensioni così ridotte del particolato atmosferico aerodisperso (soprattutto per quanto 

riguarda le frazioni minori di particolato) permettono alle polveri di penetrare attraverso le vie 

aeree fino a raggiungere il tratto tracheo- bronchiale, causando disagi, disturbi e malattie 

all’apparato respiratorio. 
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4.4.1.1.  Il radon 
 

La fonte principale d’esposizione della popolazione alle radiazioni ionizzanti è quella derivante 

dal fondo naturale (radionuclidi naturali presenti nell’atmosfera e sulla terra) e tra questi il 

contributo maggiore è dato dall’esposizione al radon negli ambiti chiusi (radon indoor). Il 

radon è un gas nobile e radioattivo che si forma dal decadimento del radio, generato a sua 

volta dal decadimento dell’uranio. E’ un gas molto pesante che a temperatura e pressione 

standard si presenta inodore e incolore; esso viene considerato estremamente pericoloso per 

la salute umana se inalato.  

Il radon proviene principalmente dal terreno, infatti viene generato continuamente da alcune 

rocce della crosta terrestre ed in particolar e da lave, tufi, pozzolane, alcuni graniti, ecc. Altra 

importante sorgente è costituita da materiali da costruzione: essi rivestono solamente un 

ruolo di secondaria importanza rispetto al suolo, tuttavia, in alcuni casi, possono essere la 

causa principale di elevate concentrazioni di radon. Una terza sorgente di radon è 

rappresentata dall’acqua, in quanto il gas radioattivo è moderatamente solubile in essa. 

Tuttavia il fenomeno riguarda essenzialmente le acque termali e quelle attinte direttamente da 

pozzi artesiani, poiché l’acqua potabile, nei trattamenti e nel processo di trasporto, viene 

talmente rimescolata da favorire l’allontanamento del radon per scambio con l’aria. Il radon 

proviene dal suolo, mescolato all’aria, si propaga fino a risalire in superficie. Nell’atmosfera si 

diluisce rapidamente e la sua concentrazione in aria e pertanto molto bassa; ma quando 

penetra negli spazi chiusi tende ad accumularsi, raggiungendo concentrazioni dannose per 

salute.  

La via che il radon generalmente percorre per giungere all’interno delle abitazioni è quella che 

passa attraverso fessure e piccoli fori delle cantine e nei piani seminterrati. L’interazione tra 

edificio e sito, l’uso di pratico articolari materiali da costruzione, le tipologie edilizie sono 

pertanto gli elementi più rilevanti ai fini della valutazione dell’influenza del radon sulla qualità 

dell’aria interna delle abitazioni ed edifici in genere. 

La concentrazione di radon subisce considerevoli variazioni sia nell’arco della giornata che in 

funzione dell’avvicendarsi delle stagioni. Essa tende inoltre a diminuire rapidamente con 

l’aumentare della distanza dell’appartamento dal suolo. Il problema investe infatti in modo 

particolare cantine e locali sotterranei o seminterrati. Alcuni studi nell’ultimo decennio hanno 

dimostrato che l’inalazione di radon al alte concentrazioni aumenta di molto il rischio di 

tumore polmonare. 

In Italia ancora non c’è normativa per quanto riguarda il limite massimo di concentrazione di 

radon all’interno delle abitazioni private. Si può fare riferimento ai valori raccomandati della 

Comunità Europea (raccomandazione 90/143/EURATOM) di 200 Bq/mc, come obbiettivo di 

qualità per le nuove abitazioni e 400 Bq/mc, valore al di sopra del quale si suggeriscono 

interventi per las riduzione delle concentrazioni nelle abitazioni esistenti. 

Una normativa invece esiste per gli ambienti di lavoro (D.LGS n. 2341, del 26/05/2000) che 

fissa un livello di riferimento di 500 Bq/mc. Per le scuole non vi sono indicazioni ma si ritiene 
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per il momento di poter assimilare una scuola ad un ambiente di lavoro. In ogni caso i valori 

medi misurati nelle regioni italiane variano fda 20 a 120 Bq/mc. 

 

In particolare la Regione Lombardia ha effettuato una campagna di monitoraggio delle 

concentrazioni medie annuali di radon (radon prone areas) negli anni 2003 – 2005, realizzando 

una rete di monitoraggio di 3.650 punti di misura. 

Le misure sono relative al piano terreno di edifici adibiti ad uffici, preferibilmente con vespaio 

o cantina sottostante. La rete di monitoraggio è stata costruita realizzando delle maglie 

omogenee ottenute incrociando il criterio semplicemente cartografico (CTR 1:10.000), con 

quello geologico-morfologico regionale. Ai comuni appartenenti ad una maglia, anche se non 

specificatamente indagati, è stato associato il valore della maglia corrispondente, poiché come 

ipotesi di base si è assunto che la concentrazione di radon all’interno di una maglia fosse 

omogenea. 

I risultati delle misure effettuate, mostrano valori più elevati di concentrazione di radon indoor 

nelle provincie di Bergamo, Brescia, Lecco, Sondrio e Varese. 

 

Concentrazione annuale radon indoor Regione Lombardia: 
 

 
 
 (Fonte Regione Lombardia) 

 

Secondo questa analisi il numero di rilievi totali impiegati è di 132 di cui: 

- Inferiori a 200 Bq/mc : 112 rilievi 

- Tra 200 e 400 Bq/mc : 15 rilievi 

- Superiori a 400 Bq/mc : 5 rilievi 

85% 

11% 

4% 

0% 

Regione Lombardia 

< 200 Bq/mc

200 - 400 Bq/mc

400 - 800 Bq/mc

> 800 Bq/mc
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(Campagna Regionale 2003-2005) 

 

Dalle elaborazioni registrate risulta che in Lombardia, sono presenti in totale 119 Comuni nei 

quali il 10% delle unità immobiliari site al piano terra può superare la soglia di 400 Bq/mc 

(corrispondenti al 8% dei Comuni totali), e 616 Comuni nei quali il 10% delle unità immobiliari 

site al piano terra supererebbe la soglia di 200 Bq/mc (corrispondenti al 40% dei Comuni 

totali). 

Non sono stati effettuati rilievi 

nel Comune di Bianzone, che 

secondo la rappresentazione 

studi Arpa risulta avere un 

valore tra i 150 e 200 Bq/mc, 

Anche se è bene ricordare che 

le rilevazioni effettuate nel 

limitrofo comune di Villa di 

Triano ne indicano valori ben 

superiori ai limiti europei (400 

Bq/mc) e in alcuni casi anche 

superiori ai limiti nazionali 

(500 Bq/mc). 

(Fonte: RSA in Lombardia 2008-
2009 - ARPA Lombardia) 
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4.4.1.2. Amianto 

 

L’amianto è una fibra minerale naturale che, grazie alle sue proprietà chimico-fisiche 

(resistenza al calore, alla trazione, possibilità di essere filato e basso costo), per lungo tempo è 

stato largamente utilizzato in un gran numero di processi produttivi industriali ed artigianali in 

tutto li mondo. Con l’emanazione della legge 257/92 veniva di fatto bandita in Italia 

l’estrazione, la lavorazione  e la commercializzazione dell’amianto e dei prodotti contenenti 

amianto, a causa dei ben documentati effetti nocivi che questi avevano dimostrato sulla salute 

dell’uomo. 

 

La presenza di materiali contenenti amianto in un edificio non comporta di per se un pericolo 

per la salute degli occupanti; se il materiale è in buone condizioni e non viene manomesso, è 

improbabile infatti che esista un pericolo apprezzabile di rilascio di fibre. Se invece il materiale 

viene danneggiato per interventi di manutenzione o altro motivo, è inevitabile il rilascio di fibre 

che costituisce un rischio potenziale alla salute umana; analogamente se il materiale è in 

cattive condizioni, o se vetusta e friabile, le sole vibrazioni o le correnti d’aria possono causare 

il distacco di fibre. In questi casi è necessario ricorrere ad interventi di bonifica, che non 

costituiscono necessariamente  nella rimozione dell’amianto o dei materiali contenenti 

amianto, quale ad esempio il fissaggio ed il confinamento temporaneo. 

In Regione Lombardia, la maggior parte dell’amianto presente è costituito principalmente da 

coperture in cemento amianto; sulla base delle informazioni fornite da un telerilevamento 

effettuato sul territorio di Milano nel 2005, si è potuto stimare che in Lombardia è presente un 

quantitativo complessivo di coperture contenenti amianto per circa 22,6 kmq. Con la DGR n. 

8/1526 del 22 dicembre 2005 è stato approvato il Piano Regionale Amianto Lombardia (PRAL), 

con lo scopo di eseguire, entro il 2008, una mappatura e un censimento dell’amianto presente 

sul territorio regionale, al fine di eliminare dal territorio lombardo l’amianto, sotto qualsiasi 

forma entro il 2015. Sul territorio analizzato non risultano secondo l'amministrazione 

comunale siti ancora da bonificare. 

principali tipi di materiali contenenti amianto in ordine approssimativo di potenziale rilascio 

delle fibre: 
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TIPO DI MATERIALE NOTE FRIABILITA’ 

Ricoprimenti a spruzzo e 
rivestimenti isolanti 

Fino all’85% circa di amianto. 
Spesso anfiboli, prevalentemente 
amosite, spruzzata su strutture 
portanti di acciaio. 
Per i rivestimenti di tubazioni: tutti i 
tipi di amianto talvolta in miscela al 
6-10% con silicati e/o carbonati di 
calcio. In tele, feltri, imbottiture in 
genere al 100%. 

Elevato potenziale di rilascio di fibre 
se i rivestimenti non sono ricoperti 
con strato sigillante uniforme ed 
intatto. 

 Pennellature e blocchi isolanti. 
Materiali compositi. 

Talvolta crocidolite. 
Nel passato 15-40% amosite o 
miscele amosite-crisotilo. 

Possono essere molto friabili. 
I tipi meno friabili possono generare 
polveri fibrose per i comuni 
interventi meccanici. 

Funi, corde e tessuti In passato sono stati usati tutti i tipi 
di amianto. 
Più recentemente solo crisotilo al 
100%. 

Probabilità di rilascio di fibre 
quando grandi quantità di materiale 
vengono immagazzinati. 

Cartoni, carte e prodotti affini Generalmente solo crisotilo al 100% Sciolti o maneggiati, carte e cartoni 
non hanno una struttura molto 
compatta e sono soggetti a facili 
abrasioni ed a usura e quindi al 
rilascio di fibre 

Prodotti in cemento-amianto Generalmente 10-15% di amianto, 
prevalentemente crisotilo. 
Crocidolite ed amosite sono stati 
usati per alcuni tipi di tubi. 

Possono rilasciare fibre se abrasi, 
segati, perforati o spazzolati, 
oppure se deteriorati. 

Prodotti in cemento-amianto Generalmente 10-15% di amianto, 
prevalentemente crisotilo. 
Crocidolite ed amosite sono stati 
usati per alcuni tipi di tubi. 

Improbabile rilascio di fibre se in 
buono stato di conservazione ed 
usati senza le sopra citate 
lavorazioni 

Prodotti bituminosi, mattonelle di 
vinile con intercapedini di carta in 
amianto, mattonelle e pavimenti 
vinilici, PVC e plastiche rinforzate, 
ricoprimenti e vernici, mastici 
sigillanti, stucchi, adesivi 
contenenti amianto. 

Generalmente da 0,5-2% per mastici, 
sigillanti ed adesivi. 
Da 10-25% per pavimenti e 
mattonelle vinilici 

Improbabile rilascio di fibre 
durante l’uso normale. 
Possibilità di rilascio di fibre se 
tagliati, abrasi o perforati. 

 
 (Fonte: decreto direzione generale sanità 4972 del 16.05.2007) 

 

EFFETTI DELLE FIBRE DI AMIANTO 

 

Come è noto infatti, dopo l’inalazione cronica prolungata nel tempo di amianto è possibile, a 

distanza di parecchi anni dalla prima esposizione (15 – 20 anni), lo sviluppo di malattie gravi e 

debilitanti che coinvolgono principalmente il polmone. Tali patologie sono: Asbestosi, Placche 

Pleuriche, Tumore Polmonare e Mesotelioma. 

 

Asbestosi 

È una pneumoconiosi causata dall’inalazione cronica e protratta di amianto, caratterizzata da 

una fibrosi polmonare diffusa. Inizialmente la fibrosi interessa soprattutto le basi polmonari; 
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nelle fasi più avanzate tutto il polmone è reso anelastico dal processo fibrotico portando al 

quadro clinico dell’insufficienza respiratoria cronica. Alla rigidità del polmone, nella 

realizzazione dell’insufficienza respiratoria, si aggiunge anche un’alterazione degli scambi dei 

gas respiratori a livello della membrana alveo-capillare per l’ispessimento di quest’ultima. 

 

Placche pleuriche 

Sono reperti che dimostrano una pregressa esposizione ad amianto; esiste una buona 

correlazione tra sviluppo delle placche e carico totale polmonare di fibre. Anche queste si 

sviluppano con una latenza di 15 – 20 anni dalla prima esposizione. 

 

Carcinoma polmonare 

Nei soggetti esposti ad amianto, è più frequente rispetto ai non esposti; i primi infatti hanno 

un rischio da 2 a 5 volte maggiore di sviluppare neoplasia rispetto ai secondi. Alcuni studi 

dimostrano come i soggetti portatori di asbestosi abbiano un maggior rischio di ammalare di 

neoplasia polmonare; alcuni di essi riportano percentuali che vanno dal 18% al 40% del 

campione esaminato. Altri studi dimostrano che il fumo di sigaretta ha un effetto moltiplicativo 

sul rischio di sviluppare tumore nel paziente portatore di asbestosi. 

 

Mesotelioma 

È la neoplasia maligna specifica causata dall’esposizione a fibre di amianto. Colpisce nella 

maggior parte dei casi la pleura polmonare, ma occasionalmente può localizzarsi in altre sedi 

come peritoneo e, acquisizione ancora controversa, la tunica vaginale del testicolo e il 

pericardio. Non è correlato con l’abitudine tabagica. L’Italia si colloca ai primi posti in Europa e 

nel mondo per mortalità e incidenza di neoplasie asbesto correlate. 

 

LA SORVEGLIANZA SANITARIA DEGLI EX ESPOSTI 

 

La sorveglianza sanitaria è un obbligo di legge previsto dalla legge regionale n. 1 del 29 

settembre 2003 e dalla Direttiva CE n. 18 del 27 marzo 2003 recepita con D. Lgs, n. 257 del 25 

luglio 2006, che dispongono di proseguire la sorveglianza sanitaria anche dopo la cessazione 

dell’esposizione ad amianto. L’istituzione del Registro regionale esposti ed ex esposti 

all’amianto ha le sole finalità epidemiologiche e prevenzionali previste dalle sopra citate norme 

e l’iscrizione al Registro non costituisce in nessun caso presupposto o condizione per 

rivendicare, nei confronti degli Enti preposti, il riconoscimento di esposizione all’amianto ai fini 

previdenziali o assicurativi. 

 

Ciò premesso, per una corretta valutazione dell’utilità della sorveglianza sanitaria vanno 

considerate innanzitutto le conseguenze, sia positive che negative, che possono avere sui 

pazienti le eventuali diagnosi di patologie correlate con l’esposizione all’amianto. 

 

Tali conseguenze possono essere: 
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-  La rilevazione di placche pleuriche bilaterali potrebbe da un lato, in quanto indicative 

di pregressa esposizione, avere un'utilità dal punto di vista medico-legale, ma dall’altro 

può avere ripercussioni sulla qualità di vita del paziente ingenerando in questo paure 

spesso ingiustificate. 

- Per l’asbestosi, è possibile attraverso la sorveglianza sanitaria, giungere ad una 

diagnosi precoce della malattia permettendo l'adozione di provvedimenti utili a 

rallentare la progressione della malattia (per esempio indurre i pazienti fumatori a 

smettere di fumare). Inoltre tale diagnosi ha implicazioni medico-legali per il 

riconoscimento di malattia professionale. 

- Per il tumore polmonare l'utilità della sorveglianza sanitaria è molto dibattuta in 

quanto non esistono ancora dati in letteratura che possano permettere una adeguata 

valutazione. Sono attualmente in corso studi multicentrici che hanno lo scopo di 

valutare l'utilità di altre tecniche radiologiche come la TAC spirale. 

- Per il mesotelioma la sorveglianza sanitaria ha solo lo scopo di indagare l’origine 

professionale in quanto, come noto, non è disponibile alcuna terapia efficace per 

variare la prognosi.  

Inoltre vanno considerati i gravi risvolti psicologici che una diagnosi ha sulla qualità di 

vita di tali pazienti. 

 

Pertanto, pur non esistendo, sulla base delle conoscenze attuali, validi metodi di screening per 

i tumori professionali da amianto, si ritiene che la sorveglianza sanitaria degli ex esposti sia 

utile in quanto consente di ricostruire la storia di esposizione, di informare il singolo soggetto 

sui rischi legati alla passata esposizione, nonché di informare sulle possibilità diagnostiche, 

terapeutiche e medico-legali per le eventuali patologie correlate. 

Tale attività contribuisce altresì alla conoscenza del problema nella popolazione e nel 

personale sanitario, oltre che fornire preziosi dati epidemiologici utilizzabili nel campo della 

ricerca scientifica. 

 

4.4.2. Analisi della mortalità 

L’insieme di indicatori utilizzati per descrivere la mortalità permette di identificare 

immediatamente le aree a maggiore o minore rischio di morte per specifici patologie e di 

stimare l’impatto relativo che le stesse esercitano sulla salute e sul bisogno di assistenza. 

I dati di mortalità sono utilizzati da molti anni a fini epidemiologici per valutare lo stato di 

salute di una popolazione e sollevare ipotesi sul possibile ruolo eziologico di fattori ambientali 

nelle diverse realtà geografiche. I limiti dei dati di mortalità sono ben noti: non possono essere 

utilizzati per studiare patologie a bassa letalità o per le quali vi sono forti discrepanze di 

interpretazione delle cause di morte o di codifica dei dati a partire dalle certificazioni del 

decesso. Tuttavia, essi costituiscono una base informativa di riconosciuta validità per studi 

descrittivi e analitici e vengono utilizzati per molteplici fini, dalla rilevazione della frequenza dei 

tumori o delle malattie del sistema circolatorio alla valutazione di efficacia di programmi di 

screening in campo oncologico. 
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4.4.2.1. Considerazioni epidemiologiche 
 

La salute dei cittadini è l’obbiettivo vero, ultimo, della pianificazione sanitaria. Ciò presuppone 

una precisa conoscenza dello stato di salute dei cittadini e dei fattori che li influenzano. Il 

servizio epidemiologico dell’ASL di Sondrio ha elaborato una serie di raccolte di dati 

epidemiologici sistematizzati in documenti, che costituiscono una sorta di fotografia dello stato 

di salute dei cittadini, per le principali cause di patologia e provenienza geografica.  

 

Di seguito si riportano i dati sulla mortalità relativi al territorio di Bianzone; tuttavia si 

evidenzia che essendo il campo di indagine talmente ristretto le considerazioni fatte sulla base 

di tali dati sarebbero devianti e poco significative; si è pertanto deciso di effettuare anche una 

valutazione generale dello stato di salute della popolazione dell'intera provincia. 

 

Cause di morte dei decessi nel comune di Bianzone per malattie dell'apparato digerente: 
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Cause di morte dei decessi nel comune di Bianzone per malattie dell'apparato genitourinario: 
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Cause di morte dei decessi nel comune di Bianzone per malattie dell'apparato respiratorio: 
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Cause di morte dei decessi nel comune di Bianzone per malattie cardiovascolari: 
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Cause di morte dei decessi nel comune di Bianzone per malattie infettive: 
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Cause di morte dei decessi nel comune di Bianzone per traumatismi e avvelenamenti: 
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Cause di morte dei decessi nel comune di Bianzone per tumori: 
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Tumore maligno della 
mammella 
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Tumore polmone 
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3 

Tumore stomaco   3 1    1 1         6 

Tumore vescica        1         1 2 

Tumori tessuto 
linfatico ed 
emopoietico   1  1  1        2   5 

Tumori vie aeree e 
dirgerente superiori 2   1  3     1       7 

TUMORI 6 2 7 4 7 9 5 3 4 3 3 2 3 6 6 5 2 77 

 

Cause di morte dei decessi nel comune di Bianzone per altre patologie: 

 

Causa specifica 
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Diabete   2      2     1    5 

Disturbi psichici                 1 1 

Malattie del sangue e 
organi emopoietici 

        1         1 

Malattie del sistema 
nervoso 

2 1   1 2     1      1 8 

Malattie endocrine e 
del metabolismo 

           1    1  2 

Sintomi e malattie 
mal definite 

         1     1   2 

ALTRE MALATTIE 2 1 2  1 2   3 1 1 1  1 1 1 2 19 

 

(Fonte:ASL Sondrio, 2012) 

 

Da un analisi generica effettuata sui ricoveri riguardanti la popolazione residente a Bianzone è 

possibile verificare come la principale causa di morte per i cittadini sia data da malattie 

tumorali a cui fanno seguito disturbi cardiovascolari. Entrambe le cause rispecchiano 

perfettamente l'andamento verificatosi nella Regione Lombardia, e più in generale nelle 

popolazioni occidentali. 

 

 

Le patologie cardiocircolatorie e tumorali sono favorite da stili di vita poco sani, in particolare 

la sedentarietà, che spesso è legata anche ad una alimentazione nutrizionalmente scorretta, 

rappresenta un fattore di rischio molto importante.  

Mentre la Prevenzione applica norme per contrastare i rischi conosciuti, agisce sul rapporto 

causa-effetto stabilendo degli obblighi ed è indirizzata soprattutto ai soggetti esposti al rischio 

(un esempio: l’applicazione delle norme anti-fumo), la Promozione della salute pone l’accento 

sui fattori protettivi, soprattutto abitudini e comportamenti corretti, che vanno incentivati e 

facilitati, anche mediante delle modifiche del territorio che lo rendano facilmente fruibile da 
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tutte le fasce d’età, anche dalle persone diversamente abili. Questo approccio si definisce 

ecologico in quanto considera, nel modo più ampio, il contesto in cui ognuno vive. Non usa 

norme coercitive ma sollecita l’adesione spontanea a comportamenti protettivi. Sfrutta gli  

aspetti relazionali dei nostri comportamenti.  

 

Analizzando l'evoluzione delle cause di morte verificatasi in tutta la provincia nell'ultimo 

decennio è possibile stabilire quale sia il trend della mortalità per specifiche malattie. Di 

seguito si riportano le analisi ed i dati reperiti dallo studio condotto dalla Azienda Sanitaria 

Locale di Sondrio. 

 

Analisi di regressione lineare del trend di mortalità per gruppi di cause dal 1997 al 2010: 

 

 

(Fonte: ASL Sondrio, Report prevenzione 2011) 

Nel 2010 nei maschi i tumori 

rappresentano la prima causa di 

morte (348) e superano le 

malattie cardiovascolari (233). 

Nelle femmine, invece, la prima 

causa di morte è dovuta a 

malattie cardiovascolari (337) 

seguita dai tumori (265). Per 

valutare i trend, nonostante le 

fluttuazioni che si evidenziano, 

dovute anche ai piccoli numeri, 

nella tabella a fianco, sono 

riportati i risultati di un’analisi statistica. 
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Le morti per causa cardiovascolare sono in riduzione in entrambi i sessi, mentre le morti 

violente sono in riduzione nei maschi e in lieve aumento nelle femmine; da ultimo le morti per 

tumore sono in lieve aumento in entrambi i sessi. 

Un altro importante fattore da considerare è la mortalità evitabile, ovvero quei decessi che 

avvengono in determinate età e per cause che potrebbero essere attivamente contrastate con 

interventi di prevenzione primaria, diagnosi precoce e terapia, igiene e assistenza sanitaria. Per 

questo la mortalità evitabile è un indicatore di politica sanitaria, perché permette 

oggettivamente di segnalare le situazioni più a rischio, di studiare contromisure e di verificare, 

nel tempo, il successo delle politiche intraprese.  

 

Confronto dei tassi standardizzati di mortalità evitabile per 100.000 abitanti - anni 2000 - 2002: 
 

 

(Fonte: ASL Sondrio, Report prevenzione 2011) 

Nell’edizione del 2007 dell’Atlante Mortalità evitabile per genere e ASL, Sondrio si situa al 180° 

posto per i maschi e al 157° per le femmine. Sondrio ha 29,17 giorni perduti pro-capite per  

mortalità evitabile nei maschi e 13,12 nelle femmine: si riportano nella tabella i confronti tra 

l’ASL di Sondrio e Regione. Nei maschi il tasso di mortalità evitabile per tutte le cause è 

nettamente superiore; ciò è dovuto in particolare alle morti violente e all’infarto cardiaco e in 

misura molto minore ai tumori dell’apparato digerente, mentre per le femmine il tasso di  

mortalità totale è di poco superiore alla media regionale, con tassi di morti per tumori inferiori 

alla media regionale e tassi per morti violente nettamente superiori. 

 

La sopravvivenza standardizzata globale a 5 anni in provincia è del 54.3% e si colloca al 21° 

posto, sotto la media italiana (pool), che è del 55.7%, migliore per le femmine (15° posto) e 

peggiore per i maschi (17° posto). Tra le sedi tumorali più frequenti e più soggette a variazioni 

tra le aree italiane si riportano le sopravvivenze dei tumori colon-rettali: 21° posto.  

Ottime le sopravvivenze per i tumori della mammella, che colloca Sondrio al 1° posto: 89%, 

contro una media italiana dell’85.3%, e della prostata, al 2° posto, con una sopravvivenza del 

92.2% e una media italiana dell’88.2%. 

 

I piazzamenti positivi della provincia di Sondrio per sedi tumorali per le quali esistono 

possibilità di diagnosi precoci, come mammella e prostata, possono essere spiegati con la 

maggiore adesione in provincia allo screening mammografico o al maggior ricorso al PSA, ma 

http://it.wikipedia.org/wiki/Morte
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se nel caso della mammella esistono evidenze di riduzione della mortalità riconducibili allo 

screening, lo stesso non appare nel caso della prostata. 

Anche il posizionamento basso per i tumori del collo dell’utero o del colon retto può essere 

collegato all’assenza di uno screening organizzato provinciale di Pap-test o all’avvio successivo 

dello screening del sangue occulto, in quanto tali screening erano invece attivi in molte delle 

aree dei registri tumori con cui Sondrio si paragona.  

Nel complesso Sondrio si posiziona leggermente sotto la media, in particolare sotto ai registri 

lombardi di Varese, Milano, Brescia e Mantova, all’Alto Adige, alla Toscana e alla Romagna.
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4.5.  Suolo e sottosuolo 

Sotto l’aspetto geologico il territorio del Comune di Bianzone  si caratterizza per la presenza in 

affioramento di rocce metamorfiche appartenenti alle Unità Austroalpine; il carattere 

geologico dominante è determinato da un contesto strutturale specifico delle “zone di 

radice”(vale a dire a ridosso dell’importante lineamento tettonico che prende il nome di “Linea 

del Tonale) contraddistinto da fenomeni di duplicazione tettonica e di estrema fratturazione 

delle rocce. 

 

Le formazioni geologiche presenti e riconducibili alle Unità Austroalpine sono la Formazione 

della Punta della Pietra Rossa e la Formazione degli Gneiss del Monte Tonale. La Formazione 

della Punta della Pietra Rossa  appartiene al “Dominio delle Austridi” e rappresenta altresì 

parte del Cristallino di Tirano – Austroalpino Superiore; tale formazione caratterizza la 

porzione mediana del territorio comunale di Bianzone  e trovasi in contatto tettonico con la 

Formazione Gneiss del Monte Tonale.  

La composizione della formazione è costituita principalmente da micascisti filladici di tipo 

muscovitico e gneiss minuti biotitico-anfibolici, caratterizzata anche dalla presenza sporadica 

d’intercalazioni lenticolari di quarziti e scisti anfibolici. 

 

La Formazione della Punta della Pietra Rossa è rappresentata sempre nella fascia mediana del 

territorio di Bianzone dal “Membro degli Gneiss occhiadini del Dosso Cornin “ : si tratta di 

rocce felspatizzate di tipo migmatico, presenti sotto forma di potenti ammassi stratoidi 

fortemente smembrate durante le vicende tettoniche della formazione incassante.  

Il tipo petrografico maggiormente diffuso  è uno gneiss  occhiadino a due miche o 

prevalentemente biotitico ed a tessitura relativamente omogenea di colore scuro.  

Come già espresso la formazione sopra citata affiora nella fascia mediana del territorio del 

comune ed è in contatto tettonico sia nella propaggine superiore che inferiore attraverso una 

serie di dislocazioni aventi direzione prevalente NO-SE e O-E. 

 

Altra importante e più diffusa formazione litologica sono gli “Gneiss del Monte Tonale” che si 

trovano arealmente localizzati nella parte superiore e inferiore del territorio del comune di 

Bianzone, in contatto tettonico con la Formazione della Punta della Pietra Rossa; nello 

specifico essi sovrastano tettonicamente la Formazione della Punta della Pietra Rossa. 

Il litotipo dominante è uno gneiss a due miche o prevalentemente biotitico di colore scuro; 

lungo la linea di dislocazione ( es. la Linea del Tonale) si osservano gneiss milonitici scuri o 

rossastri con caratteristiche lamine di muscovite sulle superfici di discontinuità. 

Inglobate all’interno della Formazione degli Gneiss del Monte Tonale si rinvengono nella parte 

a Nord del territorio  (in prossimità del Monte Cancano) del comune di Bianzone dei piccoli 

ammassi di rocce serpentinose tremolitiche,  con relitti di olivina. 
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Altri importanti litotipi affioranti come intrusi acidi sono le Dioriti  e le Diorite quarzifere, 

evidenti sia il località Nemina di Mezzo, dove si estende per areale di circa un chilometro e 

mezzo, sia in località Valbuzzi, sopra la frazione Bratta, dove si estende per diverse centinaia di 

metri quadri, ricoperto, qua e là, da depositi morenici. Petrograficamente trattasi di dioriti 

quarzifere, per lo più granatifere, passanti localmente a granodioriti o a gabbrodioriti. 

Altro litotipo da segnalare, sia pure non rappresentato nel territorio del comune di Bianzone, 

ma comunque presente nel suo intorno geologico significativo, è la Formazione degli Scisti di 

Edolo, costituente del Complesso Sudalpino. Dal punto di vista petrografico sono costituiti da 

micascisti muscovitici, talora a due miche e granatiferi. 

Come si evidenzia dalla consultazione della cartografia geologica, il substrato roccioso affiora 

nelle parti sommitali dei versanti, nelle incisioni torrentizie e nei pendii più acclivi. 

Altrove, gli ammassi rocciosi sono ricoperti da coltri di diverso spessore di materiali incoerenti, 

tra i quali dominano i depositi di natura morenica : morene e cordoni morenici. Tali depositi , 

formati da accumuli di materiale eterogeneo ed aventi granulometrie molto variabili, sono 

rappresentati da blocchi, massi, ciottoli e ghiaie, immersi in una  matrice prevalentemente 

sabbioso-limosa; sono stati depositati dai ghiacciai quaternari responsabili del modellamento 

dell’area; presenti sono anche i depositi morenici in numero veramente discreto e con 

dimensioni anche notevoli. 

La morfologia glaciale è ben rappresentata nella zona a monte del versante, con dossi 

montonati, circhi glaciali ( esteso è quello che segue tutto il confine con la Svizzera dal monte 

Cancano fino quasi alla Vetta Salarsa), sede di specchi lacustri (i laghetti posti a quota 2070 m. 

s.l.m. a NE rispetto alle Baite di Campione), delimitati a valle da soglie rocciose con chiari segni  

di modellamento glaciale. 

Un altro tipo di materiale incoerente è costituito dai depositi eluviali, derivanti dalla 

degradazione in loco di rocce metamorfiche; sono costituite da pezzame lapideo delle stesse 

immerso in una matrice limoso-sabbiosa debolmente argillosa. Tali depositi presentano 

generalmente spessori maggiori in corrispondenza degli scisti più erodibili. 

I materiali morenici ed eluviali sono a loro volta coperti dal manto vegetale; l’azione dilavante 

delle acque selvagge ne determina l’asporto di particelle solide superficiali ed il loro successivo 

trasporto. Dopo breve percorso tali particelle vengono depositate; il risultato finale di questo 

processo è la formazione di un altro tipo di deposito, denominato colluviale, caratterizzato da 

percentuali rilevanti di argilla e componenti organiche. 

I depositi colluviali si formano laddove la superficie topografica mostra deboli pendenze in 

grado di favorirne l’accumulo, in modo particolare tra i pendii in raccordo ed aree 

subpianeggianti.  

La parte alta del versante è invece caratterizzata dalla presenza di falde e coni detritici e altre 

forme di accumulo. I primi sono costituiti da depositi di materiali spigolosi, derivanti dal 

disfacimento di pareti rocciose e posti alla loro base. 

Altro importante deposito di copertura è rappresentato dai conoidi di deiezione (quello della 

Valle di Bianzone e della Valle di Boalzo) aventi una forma a semicono convesso, apertu a 

ventaglio allo sbocco del torrente tributario nella vallata principale (Valle dell’Adda): qui il 
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corso d’acqua registra una sensibile diminuzione di pendenza responsabile della riduzione 

della capacità di trasporto delle acque.  

In conseguenza di ciò i materiali più grossolani sono stati depositati vicino all’apice della 

struttura torrentizia, mentre quelli più fini sono stati trasportati via più lontano.  

I corsi d’acqua, inoltre, nel tempo hanno cambiato posizione frequentemente sui conoide, 

sempre alla ricerca della linea di massima pendenza che non è rimasta tale a lungo quando vi è 

stata deposizione;  attualmente i conoidi si ritengono stabilizzati anche se i fenomeni erosivi 

entro i bacini idrografici sono tuttora attivi; è per tale motivo che i tratti terminali dei due 

torrenti sono stati opportunamente corretti e regimati. 

I depositi alluvionali in esame sono costituiti prevalentemente da alternanze lenticolari , 

inclinate verso valle, di materiale grossolano con ghiaie e sabbie, con intercalazioni più fini 

meno frequenti e con grossi trovanti derivanti da depositi morenici incisi  ed erosi dal torrente 

stresso. 

Altro importante deposito di copertura è rappresentato dalle alluvioni di  fondovalle dell’Adda: 

trattasi di sedimenti clastici depositati per alluvione. 

I deposti alluvionali e, soprattutto, gli accumuli detritici possiedono un’elevata permeabilità 

primaria, dovuta cioè ai vuoti presenti tra le varie particelle componenti i depositi stessi. La 

permeabilità secondaria è invece tipica dei materiali lapidei, ove la circolazione idrica avviene 

attraverso le fratture che caratterizzano gli ammassi rocciosi.  A tale proposito il substrato 

roccioso dell’area, costituito da micascisti cristallini intervallati  da lenti e bancate quarzitiche, 

è frequentemente interessato da faglie e fratture che determinano un’alta permeabilità  

secondaria, in modo da costituire aree ad elevato assorbimento e quindi aree di alimentazione 

idrica profonda.  
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(Fonte: Estratto Carta Geologica – Studio geologico comunale) 

 

 

Sotto l’aspetto geomorfologico il territorio del comune di  Bianzone presenta caratteristiche 

abbastanza  tipiche di un ambiente di montagna  e di valle alpina qual’è appunto l’ambito 

territoriale in esame, che risulta compreso a est dal bacino della Valle Maggiore (comune di 

Villa di Tirano), a Nord dall’allineamento della cresta rocciosa (posto al confine con la Svizzera) 

compresa tra la Vetta o Dosso Salarsa (2.279 m. s.l.m) e il il Monte Cancano  (2.345,4 m s.l.m.), 

a ovest dalla Valle di Boalzo (comune di Teglio) e a sud dal tratto di fondovalle del fiume 

principale dell’Adda. I versanti sono infatti attualmente sede degli stessi processi 
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morfodinamici  caratterizzati da intensa degradazione fisica specifica e/o concomitante 

esercitata dalle acque superficiali, dalla gravità e dai processi crionivali e di gelo e disgelo. 

L’evoluzione morfologica dei versanti risulta inoltre condizionata da diversi fattori quali la 

litologia, giacitura (45°-80°) e grado di fratturazione del substrato roccioso, che risulta per lo 

più affiorante o subaffiorante con copertura regolitica  comunque sempre di ridotto spessore, 

dall’andamento dei lineamenti tettonici principali, dall’orientazione dei versanti e dalle 

caratteristiche climatiche dell’area. I processi morfo-dinamici in atto sono essenzialmente 

processi erosivi legati all’azione della gravità e delle acque superficiali su di un paesaggio in 

precedenza modellato dall’azione glaciale, testimoniato dalla presenza di rocce montonate, 

cordoni morenici, depositi morenici, massi erratici e scarpate di erosione glaciale. 

I processi erosivi interessano anche la copertura detritica e morenica superficiale, 

determinando, in particolare in concomitanza di elevati apporti meteorici, la potenziale 

instabilità delle stesse con rischio di rilasci gravitativi indesiderati. 

 

La presenza  della copertura arborea, laddove esistente, contribuisce alla protezione del 

terreno dall’azione erosiva delle acque superficiali non incanalate. 

Presente anche il fenomeno di creep generalizzato che, peraltro, rappresenta un processo di 

progressivo assestamento della copertura detritico-regolitica. 

Non assente è l’attività erosiva delle acque incanalate, infatti tutti i torrenti sia perenni 

(Torrente Bianzone, Torrente Boalzo) che a carattere stagionale (influenti del torrente 

Bianzone: Valle delle Gande, Valle dei Morelli, Valle del Dosso Magrè, Valle Fosca, Valle del 

Pisciolo, Valle delle Piere; influenti della Valle di Boalzo: Valle della Curta, Valle della Torre; 

torrenti non influenti : Valle delle Valene, Valle del Buy, Valle Valbuzzi ) incidono i versanti e 

sono caratterizzati da alvei anche in approfondimento, oltre che in sovralluvionamento. 

 
 

4.5.1. L’analisi Geoambientale della Regione Lombardia 

L’indagine preliminare sulla situazione a livello comunale è stata sviluppata sulla base delle 

informazioni rese disponibili dalla Regione Lombardia tramite il Geoportale relativamente 

all’analisi Geoambientale del territorio. 
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Aree protette 

Nel comune di Bianzone non sono presenti aree protette. Nelle vicinanze è presente il SIC – 

Pian Grembro che si estende sul territorio del comune di Villa di Tirano. 

 
(Fonte: Geoambientale Regione Lombardia) 
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Unità di pedopaesaggio - 3 

Bianzone è riconosciuto come ambito retica interna.  

 
(Fonte: Geoambientale Regione Lombardia) 
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Unità di pedopaesaggio - 4 

 
 (Fonte: Geoambientale Regione Lombardia) 
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Uso suolo Corine 

Il territorio di fondovalle di Bianzone è identificato come frutteti, mentre la restante parte del 

territorio è identificata come boschi misti, boschi di latifoglie e boschi di conifere. 
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 (Fonte: Geoambientale Regione Lombardia) 

4.5.1. L’analisi delle classi di fattibilità geologica 

 

Per il territorio di Bianzone sono state individuate 3 classi di fattibilità geologica indicate 

rispettivamente: Classe 2a, Classe 3a, Classe 4a. 

 

 
 

(Fonte: Estratto Carta Fattibilità geologica – Studio geologico comunale) 
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Nella classe 2 sono inserite quelle porzioni di territorio e di versante caratterizzate da 

pendenze poco rilevanti (< 20°), le zone di conoide caratterizzate da fenomeni di 

alluvionamento, esondazione e trasporto in massa con formazione di  colate detritico-fangose 

e la parte di territorio compresa in Fascia C  (fasce fluviali del fiume Adda). 

Nella classe 3 sono comprese aree e porzioni di versante caratterizzate da elevata acclività (> 

20°), soggette a rischi derivanti dalle caratteristiche geologiche e morfologiche e 

potenzialmente soggette all’influenza dei fenomeni di dissesto idrogeologico (stabilità dei 

versanti, frane superficiali, fenomeni valanghivi senza particolari fenomeni di accumulo, aree di 

conoidi soggetti  a fenomeni di alluvionamento). 

Nella classe 4 sono comprese le zone ad elevata pericolosità geologica e idrogeologica. In 

particolare si tratta degli alvei dei corsi d’acqua censiti e non, di fasce di versante ad acclività 

superiore ai 45°, aree interessate da valanghe caratterizzate da accumulo, zone o porzioni di 

conoide del torrente Bianzone e del torrente Boalzo, soggetti a fenomeni di alluvionamento e 

trasporto in massa, porzioni di aree soggette a fenomeni di esondazione, aree interessate da 

franosità attiva. 

 

4.5.2. Assetto sismico 

 

Il Comune di Bianzone è stato valutato in termini di pericolosità sismica ai sensi dell’O.P.C.M. 

3274/03 e della d.g.r. 14964/03, aggiornata al 16/01/2006. Secondo la classificazione sismica 

dei comuni lombardi, definita con D.M. 5 marzo 1984, l’Italia è suddivisa in n° 4 zone sismiche: 

 

zona 1: alta pericolosità (PGA 3 0,25 g); 

zona 2: pericolosità media (0,15 £ PGA < 0,25 g); 

zona 3: pericolosità bassa (0,05 £ PGA < 0,15 g); 

zona 4: pericolosità molto bassa (PGA < 0,05 g). 

 

(dove PGA indica il picco di accelerazione gravitazionale) 

 

 

Il comune di Bianzone è stato classificato dal punto di vista sismico e climatico come: 

“Pericolosità sismica 4” ovvero in zona con pericolosità sismica molto bassa; è la meno 

pericolosa, dove la possibilità di eventuali danni sismici sono in misura molto bassa.  

 

Gli elaborati relativi all’assetto geologico, idrogeologico e sismico, richiamati come parte 

integrante del Piano di Governo del Territorio, costituiscono la documentazione di riferimento 

per la Componente geologica, idrogeologica e sismica (D.G.R. n. 8/1566 del 22/12/2005 D.G.R. 

n. 8/7374 del 28/05/2008 in attuazione dell'art. 57 della L.R. 12/2005). 
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(Fonte: classificazione sismica, Arpa Lombardi, 2012) 

 
 
Il comune di Bianzone è già provvisto della carta della pericolosità sismica locale che 

accompagna lo studio geologico vigente. La mappatura del territorio identifica alcune zone 

caratterizzate da movimenti franosi attivi e/o quiescenti (Z1), mentre la maggior parte del 

territorio  è caratterizzata da presenza di depositi alluvionali, conoidi, residui di origine 

alluvionali classificati come zona Z4. 

BIANZONE - zona 4 
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(Fonte: Estratto Carta Pericolosità sismica locale – Studio geologico comunale) 

4.5.3. Frane e dissesti 

 

Il territorio di Bianzone è interessato da fenomeni di frane e dissesti, in particolare per quanto 

riguarda alcune aree a monte, classificate come aree soggette a crolli e/o scivolamento, 

un’area di frana stabilizzata e un’area di frana quiescente ed in particolare un’area di conoide 

attiva non protetta, che concide con il torrente Bianzone, sulla quale di recente sono stati fatti 

gli studi e i lavori di messa in sicurezza. 
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(Fonte: Geoambientale Regione Lombardia) 

 

 
(Fonte: Geoambientale Regione Lombardia) 
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4.5.1. Elementi di criticità del suolo 

 

Impianti per il trattamento dei rifiuti 

Le informazioni inerenti la presenza sul territorio di Bianzone e nei comuni limitrofi di impianti 

di trattamento rifiuti in attività sono tratte dal Piano Provinciale per la gestione integrata dei 

rifiuti della Provincia di Sondrio. 

 

DISCARICHE 

A Bianzone, così come nei comuni limitrofi non è presente alcuna discarica di rifiuti. 

 
Ubicazione geografica discariche inerti attive in provincia di Sondrio 

 

IMPIANTI DI TRATTAMENTO PER RECUPERO E SMALTIMENTO AUTORIZZATI AI SENSI DEGLI 

ARTT. 27 E 28 DEL D.LGS 22/97 

Sul territorio di Bianzone non è presente alcuna attività di trattamento rifiuti autorizzata ai 

sensi degli artt. 27 e 28 del D.Lgs 22/97; diversa è la situazione per il limitrofo comune di 

Tirano, ove sono ubicate due attività: 

- Mutti Dante Giacomo – deposito preliminare, ricondizionamento e recupero; 

- Beltracchi Alberto Isidoro – recupero. 

 
Collocazione geografica impianti di smaltimento (art. 208 D.Lgs. 152/06) 
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IMPIANTI DI TRATTAMENTO PER RECUPERO E SMALTIMENTO AUTORIZZATI IN PROCEDURA 

SEMPLIFICATA AI SENSI DEGLI ARTT. 31-33 DEL D.LGS 22/97 

 

Sul territorio di Bianzone non è presente alcuna attività di trattamento rifiuti autorizzata in 

procedura semplificata ai sensi degli artt. 31-33 del D.Lgs 22/97; diversa è la situazione per il 

limitrofo comune di Teglio, ove sono ubicate due attività: 

- TMC di Giacomo Tornadù & C. Snc – messa in riserva , recupero di materia, recupero 

ambientale (loc. Roncasc); 

- Carnazzola Camillo – recupero materia, messa in riserva (via Adda). 

 

 
Collocazione geografica impianti di recupero art. 216 D.Lgs. 152/06 

 

IMPIANTI DI ROTTAMAZIONE 

Nel comune di Bianzone non è presente nessun impianto di rottamazione. Nel comune 

limitrofo di Villa di Tirano è presente invece un’attività di rottamazione dei veicoli a motore, 

quale, Pancredi Giuseppe, ubicata in via Nazionale, e  così come nel comune di Tirano, in via 

della tecnica, dove si colloca l’attività di autodemolizione Mutti Dante Giacomo. 

 
Collocazione geografica impianti di rottamazione autoveicoli 
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IMPIANTI DI TELERISCALDAMENTO 

A Bianzone non è presente il teleriscaldamento. Il Piano provinciale per la gestione integrata 

dei rifiuti elenca la presenza di impianti di teleriscaldamento di Sondalo e Tirano. 

 

ISOLA ECOLOGICA 

A Bianzone non è presente l’isola ecologica. 

 

 

Siti contaminati e bonifiche 

La problematica dei siti contaminati, nella Provincia di Sondrio, assume un rilievo meno 

importante rispetto alle altre province lombarde ciò per l’assenza di poli industriali dismessi di 

una certa entità areale. Nel territorio comunale di Bianzone non sono presenti siti contaminati 

e/o aree di bonifica. 

 

Cave 

Dal Nuovo Piano cave della provincia di Sondrio - settore lapidei, e dal Piano cave della 

Provincia di Sondrio – settori merceologici della sabbia, ghiaia e pietrisco, il territorio comunale 

è interessato dall’ambito ATEg71 – Bianzone/Ranèe, localizzato sulla sponda destra all’Adda, 

nella piana di fondovalle compresa tra il corso e la roggia Ranèe. L’ambito è caratterizzato da 

due aree estrattive (a1) e (a2) e da due aree di rispetto (ri). 

Il giacimento è composto da sabbie, ghiaie costituenti i depositi alluvionali del fiume Adda. 

 

a 

superficie ATE: 72.240 mq 

volume stimato: 246.000 mc 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

(Fonte: Estratto Piano Cave – ATE g71) 
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4.6. Paesaggio 

Nel corso del tempo i concetti di paesaggio e di tutela hanno registrato una evoluzione 

significativa. Il termine “paesaggio” ha conosciuto un progressivo arricchimento di significato, 

già alla fine degli anni trenta designava ambiti individuati secondo un’accezione elitaria e 

fortemente selettiva (bellezze individue) e successivamente si è confrontato con la 

componente ambientale e la percezione culturale. 

Per paesaggio si intende “una parte omogenea di territorio i cui caratteri derivano dalla natura, 

dalla storia umana o dalle reciproche interrelazioni”. Tale definizione tiene conto dell’idea che i 

paesaggi evolvono col tempo per l’effetto di forze naturali e per  l’azione dell’uomo e 

sottolinea che il paesaggio forma un tutto i cui elementi naturali e culturali vengono 

considerati simultaneamente. 

I caratteri fondamentali del concetto di paesaggio si possono così individuare: 

 

o il contenuto percettivo, in quanto il paesaggio è comunque strettamente connesso con 

il dato visuale, con “l’aspetto” del territorio; 

o la complessità dell’insieme, in quanto non è solo la pregevolezza intrinseca dei singoli 

componenti ad essere considerata, ma il loro comporsi e configurarsi che conferisce a 

quanto percepito una forma riconoscibile che caratterizza i paesaggi; 

o il valore estetico-culturale, in quanto alla forma così individuata è attribuita una 

significatività e una capacità di evocare “valori estetici e tradizionali” rappresentativi 

dell’identità culturale di una comunità. 

 

Le Amministrazioni Comunali sono chiamate a governare responsabilmente le trasformazioni 

locali del paesaggio, inteso nella sua accezione più ampia di bene collettivo che supera visioni 

puntuali e localistiche. Compito affidato ad uno strumento a valenza paesistica di maggiore 

dettaglio alla scala comunale quale il Piano di Governo del Territorio di cui alla L.R. n. 12/2005.  

Al piano urbanistico comunale si affiancano, in quanto vigenti, le norme contenute nel Codice 

dei beni culturali e del paesaggio di cui al D.lgs n. 42/2004 (Codice); il Piano Territoriale 

Paesistico Regionale (PTPR) e il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) della 

Provincia di Sondrio. 

Ai fini della ricognizione degli elementi costitutivi del paesaggio nella loro varietà di segni 

connotativi, si è tenuto conto dei sistemi e singole componenti delineate dalla DGR 2121 del 

15.3.2006 (Allegato B) oltre alle indicazione contenute nel PTCP. 

 

Di seguito vengono sintetizzate le componenti del paesaggio riconosciute e classificate in 

componenti del paesaggio fisico-naturale, agrario e dell’antropizzazione, storico culturale e di 

criticità. 
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COMPONENTI DEL PAESAGGIO FISICO NATURALE 

Le componenti naturali presenti sul territorio di Bianzone sono: 

- I numerosi corsi d’acqua quali l’Adda, il torrente Bianzone, torrente Valle Boalzo e Rio, 

torrente Valmaggore; 

- Le aree di conoide; 

- Orridi e gole localizzate a ovest del territorio comunale; 

- Le aree boscate (boschi di conifere, latifoglie, misti) 

- Le aree di versante della vegetazione naturale; 

- Praterie; 

- Le cascate 

 

 
Estratto componenti fisico naturali 
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Estratto componenti fisico naturali – boschi, vegetazione, praterie. 

 
 
Superficie boscata 12,66 kmq 

Superficie territorio comunale 17,30 kmq 

 
Superficie boscata rappresenta il 73,20% del territori comunale. 
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COMPONENTI DEL PAESAGGIO AGRARIO E DELL’ANTROPIZZAZIONE 

Le componenti presenti sul territorio di Bianzone sono: 

- Le aree dei seminativi e prati in rotazione localizzate nel fondovalle; 

- Aree di pascolo; 

- Le colture specializzate quali frutteti e vigneti; 

- Terrazzamenti  

 
Estratto componenti paesaggio agrario 

 
Superficie frutteti 1,40 kmq 

Superficie vigneti 0,63 kmq 

Superficie seminativi 0,41 kmq 
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COMPONENTI DEL PAESAGGIO STORICO CULTURALE 

Le componenti presenti sul territorio di Bianzone sono: 

- La maglia della rete stradale storica e dei sentieri; 

- La numerosa testimonianza dei manufatti storici di architettura civile e religiosa; 

- L’area segnalata quale presenza archeologica; 

- I punti panoramici; 

- I nuclei di antica formazione 

 

 
 

Estratto componenti paesaggio storico culturale 
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Manufatti storici di architettura civile e religiosa Chiesa di S. Martino 

Chiesa di San Siro 

Chiesetta di S. Pietro 

Madonna Del Piano 

Museo del vino 

Palazzetto Besta 

La Gatta 

Scuola Materna, in Casa Confortola 

Scuole Elementari 

Rete stradale storica e dei sentieri Sentiero Valtellina 

Antica Valeriana Retica 

Sentiero Italia 

Sentiero del Sole 

Col d’Anzana terra di confine 

Andar per boschi 

De na part a l'otra della Valle 

La strada vegia della Bratta 

La Strada vegia di Piazzeda 

Via del vino 

Tappe dello spirito 

Il gir dei büi 

Case dal sapore antico 
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COMPONENTI DI CRITICITA’ DEL PAESAGGIO  

- L’ambito estrattivo 

- La viabilità di progetto della variante ss38 

 

 
 

Estratto componenti di criticità del paesaggio 
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Ecomuseo delle Terrazze Retiche di Bianzone 

Un ecomuseo è un territorio caratterizzato da ambienti di vita tradizionali, patrimonio 

naturalistico e storico-artistico particolarmente rilevanti e degni di tutela, conservazione e 

valorizzazione. 

Quale specificità del territorio di Bianzone viene riconosciuta la peculiarità morfologica, 

costituita da un conoide di deiezione, il più rappresentativo sul versante retico, caratterizzato 

dalla presenza di antichi terrazzamenti che testimoniano una precisa interrelazione tra il 

sistema antropico e quello geomorfologico, la posizione particolarmente soleggiata che ha 

consentito in modo specifico su questo tratto di versante, la coltivazione della segale e del 

grano saraceno e le peculiarità storico-culturali. 

 

 

 

4.6.1. Rete ecologica 

Il comune di Bianzone non rientra nel perimetro di nessun parco regionale o nazione, e non è 

interessato da siti appartenenti alla Rete Natura 2000 (SIC-ZPS) e da riserve. 

Questo però non lo esclude dalla rilevanza paesistico- ambientale ed ecologica del contesto in 

cui è inserito. 

Infatti a livello regionale e provinciale viene delineato un progetto di RETE ECOLOGICA. Una 

rete ecologica è un insieme di strategie di intervento per la riqualificazione del territorio e dei 

processi naturali che lo caratterizzano. Essa rappresenta un nuovo approccio alla tutela della 

natura, basato sul concetto di biodiversità, che punta a salvaguardare e potenziare la diversità 

biologica, fondamentale per la sopravvivenza degli ecosistemi, all’interno di una rete continua, 

diffusa e globale. 

È uno strumento indispensabile sia dal punto di vista tecnico sia dal punto di vista politico per 

la pianificazione territoriale e l’incremento della qualità del territorio, al fine di creare un 

nuovo equilibrio tra spazi naturali e contesto antropizzato. 

 

RETE ECOLOGICA REGIONALE 

La Regione Lombardia ha istituito la Rete Ecologica Regionale (RER) riconosciuta dal Piano 

Territoriale Regionale del gennaio 2010 come infrastruttura prioritaria e strumento di indirizzo 

per la pianificazione regionale e locale. 

La RER lombarda si basa sul concetto di polifunzionalità, con ciò rappresentando il prioritario 

strumento regionale per la difesa della biodiversità e al contempo per la fornitura di servizi eco 

sistemici (unico esempio a livello nazionale) in piena coerenza con gli obiettivi espressi dalla 

Strategia europea per la biodiversità. 



VAS 1 

 

            
151 

 

    

RAPPORTO AMBIENTALE 
VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA 

Nello schema della RER il comune di Bianzone si colloca nel settore n. 126 “Valtellina 

di Tirano”, caratterizzato da una elevata diversità ambientale: 

- fascia di fondovalle, caratterizzata dalla presenza del fiume Adda e relativi ambienti ripariali, 

nonché di vaste aree di praterie da fieno con siepi e filari, di notevole interesse per l’avifauna 

nidificante e per l’entomofauna; 

- fascia intermedia caratterizzata da ambienti xerotermici di grande pregio naturalistico, con 

prati magri e boscaglie termofile alternate a vigneti, soprattutto alle quote più basse; 

- settore settentrionale con ambienti montani tipici delle Alpi Retiche, che includono praterie 

d’alta quota, rupi e pietraie, arbusteti nani, boschi di conifere, misti e di latifoglie, torrenti; 

- settore meridionale (ricadente in parte nel Parco Regionale delle Orobie Valtellinesi) che 

rientra nel massiccio orobico, con boschi più freschi; 

- settore orientale, comprendente un ampio tratto della dorsale che collega il passo dell’Aprica 

al passo del Mortirolo, con vaste aree boscate, ampie aree prative e torbiere di grande pregio 

naturalistico (Riserva Regionale di Pian Gembro). 

 

Tra i principali elementi di frammentazione si segnalano il consumo di suolo derivante dalla 

espansione dell’urbanizzato nelle aree di fondovalle; la SS n. 38 che percorre il fondovalle 

valtellinese, la S.S. 38a della Val Poschiavo e la S.S. n. 39 del passo dell’Aprica che percorre la 

valle di Corteno; gli impianti di risalita e le piste da sci (comprensorio del passo dell’Aprica); le 

piste forestali; i cavi aerei sospesi, che possono rappresentare una minaccia per numerose 

specie ornitiche nidificanti (in primo luogo il Gufo reale) e migratrici (avifauna di grandi 

dimensioni quali rapaci, ardeidi, ecc.). 

 

Nel dettaglio il territorio comunale è interessato dal corridoio primario ad alta antropizzazione 

del fiume Adda, e da alcune Aree prioritarie per la biodiversità: il versante retico  della 

Valtellina, il fondovalle della media Valtellina e le Orobie. 

 

A livello regionale le principali indicazioni espresse per l’attuazione della rete ecologica, 

connesse con la pianificazione territoriale, sono riconducibili a: interventi per incrementare la 

connettività, in particolare lungo la S.S. n. 38 del fondovalle valtellinese, la S.S. 38° della Val 

Poschiavo e la S.S. n. 39 del Passo dell’Aprica (ad es. sottopassi faunistici); evitare l’inserimento 

di strutture lineari capaci di alterare sensibilmente lo stato di continuità territoriale ed 

ecologica che non siano dotate di adeguate misure di deframmentazione; tutela e 

mantenimento dei torrenti, elemento fondamentale al mantenimento della connettività 

ecologica; favorire la messa in sicurezza di cavi aerei a favore dell’avifauna (interramento dei 

cavi, apposizione di elementi che rendono i cavi maggiormente visibili all’avifauna). 
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(Fonte: Regione Lombardia) 

 

RETE ECOLOGICA PROVINCIALE 

All’interno del PTCP della Provincia di Sondrio, approvato con DCP n. 4 del 25 gennaio 2010, è 

approfondita la struttura della rete ecologica provinciale all’interno della tavola “Carta 

elementi paesistici e rete ecologica”, in cui sono identificati i sistemi paesistici generali oltre 

che le rilevanze del paesaggio provinciale, le criticità e le situazioni di degrado. 

 

In riferimento all’elaborato emerge che il comune di Bianzone è interessato dai seguenti 

elementi della rete: 

- il fiume Adda e la vegetazione ripariale che si sviluppa lungo il suo corso che si 

configurano come area di naturalità fluviale, con funzioni di corridoio ecologico 

provinciale. 

- una fascia di connessione dei due versanti localizzata a est del territorio comunale. 

Si sottolinea infine come tutto il territorio collinare e montano si qualifica come componente 

strutturante della rete ecologica provinciale, mentre il contesto di fondovalle determina delle 

criticità legate alla presenza di urbanizzato e infrastrutture lineari. 
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Estratto rete ecologica provinciale (Fonte PTCP) 
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4.6.2. La flora e la fauna 

 
Fauna e Flora del territorio comunale di Bianzone sono significative. 

 

Zona Fondo Valle 

Il fondovalle del Comune di Bianzone, morfologicamente pianeggiante con leggera e blanda 

pendenza NW, rappresenta circa il 9,7% dell’intero territorio comunale interessando circa 164 

ha di terreno. La flora prativa, laddove non sono presenti attività agricole mirate o aree 

antropizzate di natura artigianale, è caratterizzata da specie vegetali tipiche della pianura 

come il Tarassacum vulgare (meglio noto come Dente di cane) ed il Ranunculus arvensis 

(ranuncolo giallo); sono riconoscibili anche alcune specie di funghi commestibili come la 

Morchella rotunda (spugnola) ed il Coprinus comatus (Coprino). 

 
 

La fauna nel fondovalle annovera tra gli anfibi superiori la salamandra pezzata, la rana 

esculenta e tra i sauri l’Orbettino e tra i rettili colubridi la biscia d’acqua (Natrix natrix e Natrix 

tassellata), oltre alla più note lucertole dei muri (Podarcis muralis) ed il ramarro (Lacerta 

viridis) dai colori sgargianti. 

 
Trai pesci presenti nel fiume Adda si annoverano le trote tra cui la trota iridea (Salmo 

gairdneri), la fario (Salmo trutta fario), la marmorata (Salmo trutta marmoratus); il pregiato 

temolo (Thymallus thymallus) in drastico calo in termini di popolazione nel tratto dell’Adda 

compreso tra Sondrio e Tirano (come emerso da uno studio effettuato nel 2002 da biologo d. 

Fusi). 
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Tra i volatili si possono vedere tutti i più co0muni passeracei: passero mattugia (passer 

montanus), fringuello (Fringilla coelebes), scricciolo (Troglodytes troglodytes), cinciallegra 

(Parus maior), pettirosso (Erithacus rubecola), merlo (urdu merula), ciuffolotto ( Pyrrhula 

pyrrhula), rondine (Hirundo rustica). Nei mesi primaverili può capitare di vedere tra la bassa 

vegetazione boscata lungo l’Adda, covate di quaglie (Cotumix costumi), ambita preda dei 

cacciatori, così come la beccaccia (Scolopax rusticola), il beccaccino (Gallinago gallinago) e la 

più rara pernice rossa (Alectoris rufa).Più comunemente si possono incontrare il croccolone 

(gallinago media) e il frullino (Lymnocryptes minimus). 

Tra i rapaci si annovera l’astore (Accipiter gentilis), lo sparviere o sparviero ( Accipiter nisus), la 

poiana (Buteo buteo), il falco pecchiaiolo (Pernis apivorus). 

 
 

Tra gli strigiformi notturni ritroviamo la civetta (Athene noctua), visibile facilmente anche 

all’imbrunire, il gufo comune (Asio otus), l’allocco (Strix aluco); tra i mammiferi notturni il 

pipistrello nano e l’orecchione. Tra i mammiferi si citano la faina (Martes foina) e la puzzola 

(mustela putorius). Diffuso è il riccio (Erinaceus europaeus) insettivoro con abitudini notturne. 

Le talpe (talpa europea) vive prevalentemente sotto terra e quindi poco visibile. 
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Tra gli insetti annoveriamo numerosi specie di ditteri cavallette e grilli, ragni d’acqua, molti 

coleotteri tra cui il cerambice, il cervo volante, lo scarabeo rinoceronteed infine qualche 

sciame d’api. Tragli insetti predatori la formica leone (Lyrmeleon formicarius) che è in realtà un 

neurottero la cui larva si nasconde nel terreno e si ciba di formiche. Numerose le farfalle 

osservabili soprattutto in primavera tra cui il podalirio (Iphiclides podalirius), il macaone ( 

Papilio machaon), la cedronella (Gonepterix rhamni), la colias e la vanessa. Una farfalla 

notturna molto spettacolare è la Saturnia del pero (Satumia piri) che è la più grande farfalla 

europea. 

 
 

Ambiente Submontano 

Per caratterizzare e definire meglio l’ambito che va dal fondovalle sino ai 800-900 metri 

conviene rapportarsi alle attuali coltivazioni o essenze naturalizzate più diffuse e conosciute; 

non dimentichiamo che il versante retico è fino ad una certa altezza caratterizzato dalla 

coltivazione della vite e soprattutto nella parte medio bassa del conoide e della valle da quella 

del melo (varietà di frutto). 
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Da quando climaticamente le temperature locali hanno subito variazioni verso l’alto, la 

presenza sul territorio sub montano di varietà agricole di tipo mediterraneo, sicuramente in 

forma sperimentale, si sono avute nelle aree maggiormente esposte a solatio e ciò è valso 

soprattutto per l’ulivo presente in alcune realtà agricole come curiosità di nicchia. 

Laddove non sono presenti le coltivazioni si possono ammirare varietà floristiche tipo il Il 

maggiociondolo (Laburnum anagyroides) e la Robinia (Robinia pseudoacacia), il primo 

caratterizzato dai bei fiori gialli penduli e la seconda da fiori simili ma di colore bianco; essi 

caratterizzano la fascia umida boschiva fino quasi ai 1000 metri. Inoltre il bosco di castagno 

(Castanea sativa) e di faggio (Fagus silvatica) trovano una discreta diffusione, in autunno 

macchiato qua e là dalle vermiglie pennellate dei ciliegi (Prunus avium) e dai più rari cespugli 

della velenosa fusaggine (Evonymus europaeus). Ed è prprio questo l’ambiente più adatto alla 

crescita dei ricercatissimi funghi porcini (Boletus edulis ) 

 

 
 

Per quanto riguarda la fauna vede rare presenze di animali di grandi dimensioni, per lo più 

disturbati dall’ invadenza dell’uomo. Nel periodo invernale, non è infrequente il capriolo 

(Capreolus capreolus), che si abbassa fino ai 1000 m.; vive ancora ai margini del vigneto la 

volpe (Vulpes vulpes) che è il mammifero più resistente ai difficili rapporti con l’uomo 

nonostante la caccia spietata che le si riserva e malgrado sia stata contagiata in modo 

massiccio, negli anni passati, dalla epidemia di rabbia silvestre. Presenti anche se difficilmente 

osservabili sono la lepre (Lepus capensis europaeus), il tasso (Meles meles) e la faina (Martes 

foina). 

 
 



                            

                
                         

 

 158 

  
  VAS 
    COMUNE DI BIANZONE  
    PROVINCIA DI SONDRIO 
 
 
  
 

 
Per quanto riguarda anfibi, rettili e sauri, sono presenti a questa quota quelli presenti anche 

nel fondovalle come la rana esculenta e la la salamandra pezzata (Salamandra salamandra) 

facilmente rintracciabile, mentre cammina tra l'erba umida, vicino ai torrenti di montagna e 

lungo i sentieri che salgono dal fondo valle verso il monte. 

Per quanto riguarda i colubridi sono abbastanza comuni la biscia d'acqua o dal collare (Natrix 

natrix) riconoscibile per le due macchie giallastre presenti ai lati del collo, il biacco , di cui in 

valle è presente una sottospecie dalla colorazione completamente nera, il colubro di Esculapio 

(Elaphe longissima), la biscia tassellata (Natrix tassellata), mentre tra i sauri possiamo ritrovare 

la lucertola dei muri (Podarcis muralis) e il ramarro (Lacerta viridis) dai colori sgargianti. Nelle 

zone fresche e ricche di vegetazione, dai prati di fondovalle fino ai 2000 m degli alpeggi , non è 

raro incontrare e rischiare di calpestare il timido orbettino (Anguis fragilis), chiamato anche 

orbanella, che nonostante la pessima fama di cui gode, è assolutamente innocuo. 

Contrariamente a quanto si possa pensare non si tratta di un serpente ma di un sauro, parente 

quindi delle lucertole che gode di una prerogativa del tutto particolare, quella cioè di potersi 

autoamputare la coda (che è poi in grado di ricrescere), in modo da distrarre l'assalitore che si 

concentra sul moncone (che continua a muoversi) e non sul resto dell'animale che può così 

mettersi in salvo. 

Tra gli uccelli figurano quasi tutti i più comuni passeracei già visti nel fondovalle, il picchio 

rosso (Dendrocopus major), il picchio verde (Picus viridis) e la bellissima ghiandaia (Garrulus 

glandarius) oltre a qualche rapace che nidifica negli anfratti rocciosi o nelle selve sovrastanti le 

coltivazioni, come, tra i diurni, la poiana (Buteo buteo), il gheppio - gheppio in volo (Falco 

tinnunculus), mentre tra quelli notturni il maestoso gufo reale (Bubo bubo). 

 

 
Assai comune è infine la tortora dal collare domestica e selvatica (Streptopelia decaocto e 

Streptopelia turtur) che ama svolazzare tra i frutteti o anche nei centri abitati. Nei prati e nei 

pascoli, troviamo bellissimi lepidotteri dai colori vivaci, svolazzanti soprattutto attorno ai 

cespugli di quello che è appunto chiamato "il fiore delle farfalle" (Buddleia Davidii) : l’Euplagia 

quadripunctaria, l’Erebia, e la Macroglossa stellatarum detta anche colibrì, diffusa dalla 

pianura fino agli 800 m. 

 
 



VAS 1 

 

            
159 

 

    

RAPPORTO AMBIENTALE 
VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA 

Ambiente Montano 

L’ambito della trattazione si può considerarlo tra l’intervallo degli 880/900 m. e i 2000 m. 

La fascia del castagneto è inframmezzata dalla presenza di betulla (Betula alba), pino silvestre 

(Pinus silvestris), pioppo tremulo (Populus tremula), larice (Larix decidua), peccio (Picea 

excelsa); essa prelude alle serie vegetazionali che caratterizzano l’orizzonte montano, dal 

querco-tiglieto al querco-betulleto, dall’acero-frassineto, al faggeto propriamente detto. Per 

quest’ultimo caso ci soffermeremo ad annotare come tale tipo di foresta abbia subìto, in 

provincia, vicissitudini particolari anche in seguito alle alterazioni apportate dall’uomo, per cui 

è diventata sempre più rada. 

Ma i boschi più caratteristici dell’orizzonte montano sono indubbiamente quelli di pino 

silvestre (Pinus silvestris) ed erica (Erica carnea) anche se presenti in modo discontinuo; più 

rari e localizzati ma di certo non meno belli sono i boschi di abete bianco. 

 
 

Nei boschi di mezza montagna si possono ammirare il Dyanthus (Dianthus superbus) e la 

Saponaria ocymoides , oltre alla Clematide (Clematis alpina), avvinghiata in genere ai rami di 

altre piante a cespuglio. 

Fiori caratteristici dei pascoli di mezza montagna sono le primule (Primula veris), le genziane 

blu (Gentiana kochiana - G. bavarica), i crochi primaverili (Crocus purpureus e versicolor), il non 

ti scordar di me (Myosotis) e i colchici autunnali (Colchicum autumnale). Più rare sono liliacee 

come la Paradisia (Paradisia liliastrum) presente anche al limite tra il bosco e il pascolo attorno 

ai 1800 m. 

Tipici di tutta la fascia che va dai 1500 fino ai 1800 m. sono l’epilobio (Epilobium 

angustifolium), pianta infestante dai caratteristici fiori di color rosa intenso e il sorbo degli 

uccellatori (Sorbus aucuparia) dalle caratteristiche bacche rosso fuoco, mentre tra i frutti del 

sottobosco vanno citati per la loro importanza anche commerciale, la fragola (Fragaria vesca), 

il mirtillo nero (Vaccinium myrtillus), il mirtillo rosso (Vaccinium vitis idea) e la pianta del 

ginepro (Juniperus communis) con le sue bacche aromatiche usate per la preparazione di 

liquori, amari e digestivi. 
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Passando alla fauna, tra i rapaci diurni, sono presenti nelle peccete e nei boschi di mezza 

montagna anche il piccolo ma aggressivo sparviero (Accipiter nisus), il più grande astore 

(Accipiter gentilis) (questi due rapaci si spingono, soprattutto d'inverno anche a quote più 

basse fino alla pianura e sono facilmente confondibili, soprattutto il maschio dell'astore con la 

femmina dello sparviere), e il falco pecchiaiolo (Pernis apivorus). 

 

 
L’orizzonte montano locale ospita specie animali significativamente orofile, tipiche delle zone 

meno elevate : tra queste indubbiamente interessanti sono il francolino di monte (Tetrastes 

bonasia rupestris),il gallo forcello (Tetrao tetrix) anche se la specie emblematica è il gallo 

cedrone (Tetrao urogallus). 

 

 
È possibile muovendosi trai boschi di larice le abetine intercettare la presenza di simpatici 

uccelli come le cince : cincia bigia (Parus ater), cincia dal ciuffo (Parus cristatus), cincia mora 

(Parus montanus) oppure l'organetto (Carduelis flammea), la nocciolaia (Nucifraga 

caryocatactes) che si nutre dei pinoli del cembro, il picchio muratore (Sitta europaea), il 

rampichino (Certhia brachydactyla) , il picchio nero (Dryocopus martius). 
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Con un po’ di fortuna si può scorgere un cervo (Cervus elaphus) maschio sbucare curioso tra i 

rami del fitto del bosco, in tutta la sua prorompente bellezza e orgogliosa fierezza. Purtroppo 

questo animale è non solo ucciso molto spesso dalle auto che lo travolgono durante la sua 

stagionale discesa a valle, ma da cacciatori che lo braccano in tutte le stagioni. 

 
Un pò dappertutto, nell'ambiente boschivo montano, è possibile vedere saltare da un ramo 

all'altro e correre lungo i tronchi l'impareggiabile scoiattolo (Sciurus vulgaris). 

 

 
Anche la lepre alpina (Lepus timidus), simpatico animale che muta colore d'inverno, passando 

dal grigio al bianco più puro e presente anche a quote più alte, può apparire e sparire 

all'improvviso tra gli alberi, con la sua corsa caratteristica fatta di grandi salti ondeggianti a 

destra e sinistra. La donnola (Mustela nivalis) e la martora (Martes martes), sono invece, 

soprattutto la seconda, difficilmente visibili di giorno e presenti soprattutto in zone sassose o 
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ricche di tronchi abbattuti dove è per loro più facile nascondersi. Tra i 600 e i 2000 m di quota 

vive il Toporagno alpino (Sorex alpinus). 

 

 
 

Orizzonte Alpino 

In successione, salendo verso quote più rilevate oltre i 2000 m., incontriamo praterie subalpine 

a Festuca varia, cespuglieti a ginepro (Juniperus oxycedrus)e uva ursina (Arctostaphylos uva-

ursi), la pecceta sub-alpina a larice, cembro e abete rosso con rododendro e uva ursina, boschi 

sempre più fitti di aghifoglie. I pascoli alpini, colonizzati dall'uomo ove una volta si praticava la 

transumanza delle bovine sono costituiti per lo più da praterie a Carex curvula e Nardus strictu; 

in tale associazione vegetale che è lo stadio finale al quale tendono tutte le associazioni 

vegetali alpine, ad un colore predominante a fondo giallastro si associa quello delle fioriture 

delle genziane (Gentiana kochiana - G. bavarica), dell’ anemone gialla (Pulsatilla apiifolia e 

sulphurea), dell’anemone di primavera (Pulsatilla vernalis), dei ranuncoli (Ranunculus 

pyrenaeus) e (Ranunculus glacialis), dell' astro alpino (Aster alpinus), della nigritella (Nigritella 

nigra), della radicchiella (Crepis aurea), dell' erica (Erica carnea) e delle primule(1) - (2) (Primula 

hirsuta, minima e altre). 

 

 

 
 

Altre specie presenti nell’ambiente alpino oltre il livello boschivo sono Senecio, Cerastium, 

Saxifraga oppositifolia, Androsace alpina, Phyteuma, Silene acaulis, carlina (Carlina acaulis) 

semprevivo e cardo e il velenoso Aconito (Aconitum napellus), mentre le viole caratterizzano 

un po’ tutte le quote (Viola calcarata - Viola tricolor), dei pascoli alpini spesso anche imbiancati 
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dai crochi; la Caltha palustris colora di giallo i pascoli umidi mentre il Papaver rhaeticum le 

zone più pietrose a quota più elevata ; nei pascoli d’alta quota caratterizzati da terreno 

torboso e da grande umidità spesso si possono ammirare meravigliose distese di bianchi ciuffi 

di erioforo (Eriophorum scheuchzeri);infine la stella alpina (Leontopodium alpinum) che è pur 

sempre il più famoso e caratteristico fiore delle Alpi. 

 

 
Altre specie presenti nell’ambiente alpino oltre il livello boschivo sono Senecio, Cerastium, 

Saxifraga oppositifolia, Androsace alpina, Phyteuma, Silene acaulis, carlina (Carlina acaulis) 

semprevivo e cardo e il velenoso Aconito (Aconitum napellus), mentre le viole caratterizzano 

un po’ tutte le quote (Viola calcarata - Viola tricolor), dei pascoli alpini spesso anche imbiancati 

dai crochi; la Caltha palustris colora di giallo i pascoli umidi mentre il Papaver rhaeticum le 

zone più pietrose a quota più elevata ; nei pascoli d’alta quota caratterizzati da terreno 

torboso e da grande umidità spesso si possono ammirare meravigliose distese di bianchi ciuffi 

di erioforo (Eriophorum scheuchzeri);infine la stella alpina (Leontopodium alpinum) che è pur 

sempre il più famoso e caratteristico fiore delle Alpi. 

 

 
Maestoso nel volo e nel portamento è il corvo imperiale (Corvus corax); altro corvide notevole, 

frequentatore delle alte vette e ben conosciuto dagli alpinisti, è il gracchio alpino 

(Phyrrhocorax graculus) dalle zampe rosse e dal becco giallo. 

Tra i piccoli uccelli che è più facile incontrare al di sopra del limite dei grandi boschi, quindi 

sopra i 2000 m., citiamo innanzitutto il fringuello alpino (Montifringilla nivalis), il sordone 

(Prunella collaris), il codirosso spazzacamino (Phoenicurus ochruros), il picchio 

muraiolo(Tichodroma muraria). 
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Non dimentichiamo di ricordare l’elegante ermellino (Mustela erminea) (in abito invernale) e la 

lepre bianca (Lepus timidus mutabilis), caratteristici per la muta della pelliccia nei mesi 

invernali, in cui assumono una colorazione candida che permette loro di mimetizzarsi 

facilmente nella neve. 

 
 

Tra i rettili ed esattamente tra i viperidi sono presenti la Vipera aspis e più raramente la Vipera 

berus mentre tra i colubridi non è raro vedere anche a quote attorno ai 2000 m., il colubro 

liscio (Coronella austriaca), un serpentello innocuo (anche se dotato di piccola sacca 

velenifera), che spesso viene scambiato per vipera e ucciso. 

 

 
Tra gli insetti più vistosi troviamo anche in questo caso le farfalle, come Parnassius apollo e 

Parnassius phoebus dai puntini rossi o gialli sulle ali. Numerose specie come: Mellicta e 

Melitaea athalia, Agrodiaetus iphigenia, Arctia caja, Melanargia galathea, Paphia immaculata, 

Zygaena filipendulae , Lycaenidae azzurreed Eebia sp., fanno corteggio e costituiscono un 

elemento pressocchè inscindibile del restante contesto del paesaggio. 
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Ed infine tra i grossi mammiferi citiamo lo stambecco (Capra ibex) e il cervo (Cervus elaphus), 

che sono stati oggetto negli anni passati di forte predazione da parte dell’uomo per scopi 

venatori e di frodo. 
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4.7. Rumore 

Il comune di Bianzone è dotato di piano di zonizzazione acustica ai sensi di quanto previsto 

dalla legge quadro sull'inquinamento acustico 26.11.1995 n. 447, dal D.P.C.M. 1 Marzo 1991, 

"Limiti massimi d’esposizione al rumore negli ambienti abitativi e negli ambienti esterni", dalla 

Delibera di Giunta Regionale n. 5/37724 del 25 giugno 1993 e dalla L.R. Regione Lombardia del 

10 agosto 2001 n. 13. Il piano di zonizzazione acustica verrà aggiornato a seguito della 

approvazione del PGT. 

 

Oltre a ciò il Mosaico Informativo Regionale delle Classificazioni Acustiche, MIRCA costituisce 

un sistema informativo di catalogazione, presentazione, aggiornamento dinamico 

georeferenziato, dei Piani di Classificazione Acustica sviluppati a livello comunale. 

 I riferimenti normativi per lo sviluppo dei PCA in Lombardia sono i seguenti:  

 

Riferimenti Normativi 

Legge Nazionale 26 ottobre 1995  

“Legge quadro sull’inquinamento acustico”. (GU n. 254 del 30-10-1995).  

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 novembre 1997  

“Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore” (GU n. 280 del 1-1-1997). Regione Lombardia  

Legge Regionale del 10 agosto 2001, n. 13  “Norme in materia di inquinamento acustico" (BURL n. 
33 del 13/8/2001).  

Deliberazione della Giunta Regionale 12 
luglio 2002, n. VII/9776  

Approvazione del documento “Criteri tecnici di dettaglio 
per la redazione della classificazione acustica del 
territorio comunale” (BURL n. 29 del 15/7/2002).  

 
La normativa vigente stabilisce che i Comuni predispongano, per la determinazione dei 

massimi livelli sonori equivalenti, la zonizzazione del territorio comunale in aree definite 

secondo la loro destinazione d'uso in base al D.P.C.M. 1 marzo 1991, alla Delibera di Giunta 

Regionale del 25 giugno 1993, n. 5/37724, alla legge quadro sull’inquinamento acustico 

26.11.1995 n. 447 e alla L.R. 10 agosto 2001 n. 13. 

La zonizzazione del territorio comunale in aree omogenee dal punto di vista acustico, come 

previsto dall'art.2 del D.P.C.M. 1 marzo 1991, ha una grande importanza se si vogliono 

garantire condizioni accettabili di vivibilità conformemente a quanto previsto dagli standard 

socio sanitari. 

Attribuire limiti massimi d’esposizione al rumore ambientale in funzione delle caratteristiche di 

destinazione d'uso attuali e future del territorio comunale rappresenta un valido strumento di 

programmazione necessariamente integrativo di quello urbanistico, poiché introduce criteri di 

valutazione qualitativi e quantitativi di compatibilità ambientale. 
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La finalità 

 

La zonizzazione acustica è un atto tecnico e politico di governo del territorio in quanto ne 

disciplina l’uso e vincola le modalità di sviluppo delle attività svolte. 

Questo strumento è finalizzato sia alla prevenzione del deterioramento delle zone non 

inquinate che al risanamento di quelle inquinate attraverso la regolamentazione dello sviluppo 

urbanistico, commerciale, artigianale ed industriale. 

L’eventuale presenza sul territorio comunale di livelli di rumore superiori a quanto fissato dalla 

normativa comporta l’obbligo della predisposizione e dell’adozione di un Piano di Risanamento 

Acustico da parte dell’Amministrazione Comunale. 

Il processo di zonizzazione del territorio lombardo non si basa solo sulle realtà insediative, ma 

tiene conto anche della pianificazione urbanistica e degli obiettivi di risanamento ambientale, 

prevedendo una classificazione che comporta la successiva attuazione di tutti gli accorgimenti 

volti alla migliore protezione dell’ambiente dal rumore. La Lombardia mostra un migliore stato 

di avanzamento della zonizzazione acustica sia per territorio, sia per numero di comuni che per 

popolazione residente in territorio zoniz-zato rispetto alla media italiana. 

 

L’obiettivo è quello di prevenire il deterioramento delle zone non inquinate acusticamente e di 

fornire uno strumento di pianificazione complementare al piano di governo del territorio che 

detti norme di tutela acustica del territorio comunale. 

 

La suddivisione del territorio comunale in zone 

 

La classificazione acustica, ha permesso di suddividere tutto il territorio comunale in classi 

omogenee per livello di tollerabilità della rumorosità ambientale. La suddivisione è stata 

operata secondo le seguenti classi: 

 

CLASSE I - aree particolarmente protette 

Rientrano in questa classe le aree nelle quali la quiete rappresenta un elemento di base per la 

loro utilizzazione (aree ospedaliere, scolastiche, aree destinate al riposo ed allo svago, aree 

residenziali rurali, aree di particolare interesse urbanistico, parchi pubblici, ecc.) 

 

CLASSE II – aree destinate ad uso prevalentemente residenziale 

Rientrano in questa classe le aree urbane interessate prevalentemente dal traffico veicolare 

locale, con bassa densità di popolazione, con limitata presenza di attività commerciali ed 

assenza di attività industriali e artigianali. 

 

CLASSE III – arre di tipo misto 

Rientrano in questa classe le aree urbane interessate dal traffico veicolare locale o di 

attraversamento, con media densità di popolazione, con presenza di attività commerciali, 

uffici, con limitata presenza di attività artigianali e con assenza di attività industriali; aree rurali 

interessate da attività che impiegano macchine operatrici. 
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CLASSE IV – aree di intensa attività umana 

Rientrano in questa classe le aree urbane interessate da intenso traffico veicolare, con alta 

densità di popolazione, con elevata presenza di attività commerciali e uffici, con presenza di 

attività artigianali; le aree in prossimità di strade di grande comunicazione  e di linee 

ferroviarie; le aree portuali, le aree in prossimità di strade di grande comunicazione e di linee 

ferroviarie; le aree portuali, le aree con limitata presenza di piccole industrie. 

 

CLASSE V – aree prevalentemente industriali 

Rientrano in questa classe le aree interessate da insediamenti industriali ve con scarsità di 

abitazioni. 

 

CLASSE VI – aree esclusivamente industriali 

Rientrano in questa classe le aree esclusivamente interessate da attività industriali e prive di 

insediamenti abitativi. 

Ad ognuna delle classi sopra riportate il D.P.C.M. associa dei livelli di rumorosità massima 

tollerabile riferita sia al periodo diurno sia notturno, dove per diurno si intende la fascia oraria 

compresa fra le ore 06 e le 22 e per notturno si intende la fascia oraria compresa tra le ore 22 

e le ore 06. 

 

I Limiti massimi di emissione espressi in dB(A) relativi alle classi di destinazione d'uso del 

territorio definite dal D.P.C.M. 1 marzo 1991 sono i seguenti: 

 
limiti massimi di emissione per classi di territorio: 
 

 

Classi di destinazione d’uso del territorio 

Tempi di riferimento 

Diurno Notturno 

I Aree particolarmente protette 50 40 

II Aree prevalentemente residenziali 55 45 

III Aree di tipo misto 60 50 

IV Aree di intensa attività umana 65 55 

V Aree prevalentemente industriali 70 60 

VI Aree esclusivamente industriali 70 70 

 

 
Scopo fondamentale della zonizzazione acustica del territorio comunale è di tutelare 

innanzitutto aree di particolare interesse e pregio, in cui la presenza di rumore costituisce una 

limitazione alle attività in esse localizzate. Queste sono ospedali, scuole, parchi pubblici ecc., 

aree che la legge tutela prevedendone l'inserimento nella classe di zonizzazione acustica. 
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All’estremo opposto, la legge consente alle localizzazioni prettamente industriali un maggiore 

impatto acustico prevedendone l'inserimento nella Va o nella VIa classe. 

 

 
Estratto della  zonizzazione acustica  

 

Come si può vedere dalla cartografia, nel territorio di Bianzone sono state individuate quattro 

classi di zonizzazione acustica: 

 classe I: rientrano le scuole e il cimitero. 

 classe II: Aree di monte prevalentemente boscate. 

 classe III: aree prevalentemente residenziali, le aree prevalentemente agricole di 

fondovalle e le aree agricole nell’intorno del fiume Adda. 

 classe IV: aree lungo la strada provinciale 38 caratterizzate da attività con prevalenza di 

funzioni commerciali-terziarie-artigianali. 
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4.8. Energia ed elettromagnetismo 

Nel 2002, con l’approvazione in Consiglio regionale dell’Atto di Indirizzo per la Politica 

Energetica (DGR VII/0674 del 3 dicembre 2002), seguita poi dall’adozione del Programma 

Energetico Regionale (PER) da parte della Giunta (DGR VII/12467 del 21 marzo 2003), Regione 

Lombardia si è dotata degli strumenti atti a delineare le proprie scelte in campo energetico. 

Nel corso del 2007, per rendere operativa la programmazione energetica, individuando 

specifiche linee di intervento e prevedendo uno specifico set di azioni e risorse, la Giunta di 

Regione Lombardia ha approvato, con DGR VIII/4916 del 15 giugno 2007, il Piano d’Azione per 

l’Energia (PAE). Successivamente sono stati emanati l’aggiornamento del Piano d’Azione (DGR 

VIII/8746 del 22 dicembre 2008) e il Piano per una Lombardia Sostenibile (DGR VIII/11420 del 

10 febbraio 2010). Quest’ultimo propone un approccio trasversale al tema energia, che 

abbraccia tutti gli ambiti di governance regionali e che muove nella direzione di una svolta 

nelle modalità di vivere, muoversi, produrre, comunicare, abitare il territorio ed usufruire delle 

sue molteplici risorse e opportunità. Il Piano opera nel solco della “Azione Clima” promossa 

dall’Unione Europea per la lotta ai cambiamenti climatici, con attenzione peculiare alle azioni 

di mitigazione che possono essere attuate negli ambiti dell’efficienza energetica e dello 

sviluppo delle fonti energetiche rinnovabili. 

L’elaborazione del PAE è basata su un quadro conoscitivo di dettaglio e, in particolare, un 

bilancio energetico-ambientale con proiezione quinquennale (BEAR 2000-2004, 

successivamente aggiornato al 2005 e al 2007), ma soprattutto è integrato da un sistema di 

monitoraggio, denominato SIRENA (Sistema Informativo Regionale Energetico Ambientale), 

direttamente accessibile sul portale web della Direzione Generale Reti, Servizi di Pubblica 

Utilità e Sviluppo Sostenibile di Regione Lombardia (www.ors.regione.lombardia.it/sirena). 

In tale ambito sono state affinate e specificate, rispetto al livello regionale e a quello 

provinciale, le tecniche tradizionali di stesura del Bilancio Energetico. La metodologia elaborata 

rende anche disponibili, attraverso un processo “top-down” per i consumi cosiddetti “diffusi”, i 

consumi energetici per vettore e per settore a livello comunale. 

Questo documento è finalizzato ad evidenziare l’opportunità per le Regioni di dotarsi, da un 

lato, di metodi di elaborazione specifici per la scala regionale, capaci di arricchire il patrimonio 

conoscitivo locale, la pianificazione energetica nazionale e, dall’altro, di strumenti di 

pianificazione, monitoraggio e divulgazione verso il vasto pubblico di tecnici e non, soprattutto 

in vista del contributo locale al raggiungimento degli obiettivi nazionali (e regionali) della 

Azione Clima europea, meglio conosciuta come “politica 20-20-20”. 

 
(Fonte: “Un approccio integrato per i Bilanci Energetico-AmbientaliRegionali: il caso della Regione 
Lombardia”) 
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4.8.1. Indirizzi di Piani sovra locali 

 
A fronte del raggiungimento degli obiettivi di incremento delle fonti rinnovabili e di diffusione 

del teleriscaldamento e degli impianti di cogenerazione, soprattutto per quelli alimentati a 

biomasse, la regione Lombardia ha approvato in data 21 marzo 2003 con D.G.R. n. 12467 il 

Programma Energetico Regionale. 

Concepito come strumento flessibile ed aggiornabile in maniera dinamica, il Piano Energetico 

Regionale rappresenta un supporto per l’ente di governo locale per la definizione dei seguenti 

obiettivi strategici: 

- Ridurre i consumi ed i costi dell’energia per le imprese e le famiglie; 

- Promuovere la crescita competitiva dell’industria nelle nuove tecnologie energetiche; 

- Incrementare l’occupazione a livello locale, quale diretta conseguenza della politica 

energetica; 

- Tutelare i consumatori più deboli e vulnerabili. 

Il Piano di Azione per l’energia, uno strumento sempre a livello regionale con il successivo 

aggiornamento del 2008 che, non sostituisce del tutto la prima versione, contiene nuovi 

indirizzi di politica energetica regionale, collegati da un insieme di misure e azioni da effettuare 

nel breve e medio periodo. 

 

Il piano d’azione per l’energia 

Il PAE si configura come documento di programmazione fortemente orientato 

all’individuazione di misure ed azioni, ponendosi quindi come strumento quadro flessibile e 

fortemente operativo. 

Sulla base delle valutazioni desunte dal Bilancio energetico regionale aggiornato, sono state 

effettuate considerazioni circa le criticità del sistema energetico ed ambientale regionale. La 

componente ambientale, intesa come macrotematica comprendente sia il livello globale 

(emissioni di gas serra e rispetto del Protocollo di Kyoto) sia quello regionale (emissioni di 

inquinanti atmosferici, impatto su suolo e sottosuolo e sul bioma), non può essere disgiunta ne 

dalle analisi della situazione attuale ne dalle valutazioni degli sviluppi futuri. Pertanto il Piano 

d'Azione per l'Energia, che discende direttamente dal PER del 2003, assume una connotazione 

finalizzata ad indirizzare, promuovere e supportare gli interventi regionali nell’ambito 

energetico ed ambientale. 

Attraverso il PAE, la Regione può assumere impegni ed obiettivi congruenti con quelli assunti 

dall'Italia attraverso la ratifica del Protocollo di Kyoto. 

Parallelamente la Regione può regolare le funzioni con gli Enti Locali, armonizzando le decisioni 

rilevanti che vengono assunte ai diversi livelli amministrativi. In tal modo il PAE costituisce il 

quadro di riferimento per tutti i soggetti pubblici e privati che intraprendono iniziative in 

ambito energetico nel proprio territorio. 

Il PAE, prendendo le mosse dagli obiettivi strategici definiti dal Consiglio Regionale lombardo 

nel 2002, riporta le indicazioni concrete rispetto alle migliori azioni da intraprendere nel breve 

e medio termine, gli strumenti disponibili, i riferimenti legislativi e normativi, le opportunità di 
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finanziamento, i vincoli, gli obblighi e i diritti sia per i soggetti economici operanti nel settore 

sia per i consumatori grandi e piccoli. In riferimento al mercato libero dell'energia, la 

pianificazione energetica ed ambientale può svolgere una preziosa funzione di regolazione 

degli interventi che si determinano sulla base delle scelte di mercato. 

Infine e opportuno ricordare che il PAE e un atto politico la cui sostanza e costituita dalle scelte 

strategiche del decisore politico regionale in materia energetica ed ambientale.  

La parte relativa alle Misure, che dovranno trovare attuazione attraverso le Azioni, deve essere 

quindi costruita sulla base delle scelte di fondo di Regione Lombardia, tenendo conto 

dell’evoluzione dei contesti di riferimento e delle relazioni delle politiche energetico con altri 

piani. 

Piano o atto di 
Governo 

Argomento Attinenza con PAE Possibili sinergie 

Piano Regionale 
Rifiuti   

Pianificazione della 
gestione dei rifiuti urbani   

Recupero energetico 
da rifiuti   

Individuazione delle nuove 
potenzialità di recupero energetico da 
rifiuti urbani   

Piano Regionale 
di risanamento 
delle acque   

Gestione delle risorse 
idriche   

Utilizzo energetico 
della risorsa acqua   

 Individuazione di finalità convergenti. 
Semplificazione burocratica di 
pratiche autorizzative. Riduzione 
potenzialità di sfruttamento per 
effetto delle disposizioni sul Deflusso 
Minimo Vitale   

 L.R. 24/06   Introduzione di norme per 
il miglioramento della 
qualità dell’aria   

Impatto dell’uso 
dell’energia sulla 
qualità dell’aria   

Definizione di azioni congiunte e 
coerenti   

Misure Strutturali 
per la Qualità 
dell’Aria in 
Regione 
Lombardia 2005-
2010   

Definizione di 
misure/azioni strutturali 
per il risanamento della 
qualità dell’aria   

Impatti legati agli usi, 
alla produzione, alla 
trasformazione 
dell’energia sulla 
qualità dell’aria   

Individuazione di azioni/strumenti 
comuni   

 L.R. 12/05 – 
Legge di Governo 
del Territorio   

Legge che governa il 
territorio, introducendo il 
PGT e ridefinendo alcune 
competenze   

Legate al settore civile 
e alla pianificazione 
territoriale e attuativa 
locale   

Introduzione di norme coerenti con il 
risparmio energetico e la diffusione di 
sistemi efficienti e razionali di uso 
dell’energia, diffusione di FER. 
Proposte vincolanti da inserire nei 
finanziamenti PRUST. Semplificazione 
burocratica di pratiche autorizzative.   

Programma 
Regionale per 
l'edilizia 
residenziale 
pubblica   

 Definisce interventi 
prioritari per la 
valorizzazione del 
patrimonio immobiliare 
pubblici, per la 
riqualificazione edilizia e 
urbanistica dei quartieri.   

I consumi energetici 
del patrimonio 
esistente risultano 
troppo alti e non in 
linea con gli standard 
europei.   

Attuare azioni di riqualificazione 
energetica del patrimonio esistente   

Piano di Sviluppo 
Rurale   

 Individua gli obiettivi di 
politica agricola a livello 
regionale e alloca le 
risorse economiche sulla 
base di assi prioritari di 
intervento   

 Tutta la partita delle 
biomasse solide, 
liquide e gassose.   

Attivazione di filiere “bosco-legno-
energia“ durature e autosostenibili. 
Incentivazione di interventi diffusi di 
recupero energetico da biomasse. 
Definizione di obiettivi comuni da 
raggiungere al 2013-2015.   
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4.8.2. La domanda di energia in Lombardia 

L’aggiornamento del bilancio energetico regionale ha permesso di ricostruire l’evoluzione dei 

consumi energetici e della produzione di energia nell’ultimo quinquennio (2000-2004). 

Dal punto di vista della domanda energetica, nel 2004 in Lombardia i consumi complessivi 

relativi agli usi finali (ovvero senza considerare i vettori energetici destinati alla trasformazione 

in energia elettrica) hanno raggiunto i 25.487 ktep3. 

L’analisi dei consumi energetici registrati nel periodo 2000-2004 ha permesso di rilevare un 

incremento del fabbisogno energetico lombardo di circa il 5%. Il lieve aumento della 

popolazione registratosi nel periodo considerato e tale per cui il consumo pro capite e 

cresciuto in modo più contenuto, circa tre punti percentuali, passando da un valore di 2,66 

tep per abitante nel 2000 a 2,76 tep per abitante nel 2004. 

 

 
Prodotti 

petroliferi 
Gas 

naturale 
Energia 
elettrica 

Carbone TLR 
Fonti 

rinnovabili 
Totale 

 SETTORI     (Ktep)            

 Civile   980 5,818 2,2 3 208 909 10,118 

 Industria   
420 4,177 3,132 430  -  204 8,363 

 
Agricoltura   310 16,1 65  -   -  1 392 

 Trasporti   
6,534 15,8 65  -   -   -  6,615 

 Totale   8,243 10,026 5,462 433 208 1,115 25,487 

 
La ripartizione settoriale dei consumi energetici si caratterizza per una predominanza del 

settore civile, che assorbe il 39% della domanda di energia complessiva, seguito dall’industria 

(33%), trasporti (26%) e agricoltura (2%). L’analisi delle variazioni verificatesi nell’ultimo 

quinquennio pone in evidenza il calo del settore produttivo (-2%), un incremento contenuto 

del settore agricolo ed un deciso aumento del settore dei trasporti (+11%) e del civile (+8%). 

L’andamento positivo dei consumi nel settore civile è stato determinato essenzialmente dal 

maggiore impiego di gas naturale (+13%) per il soddisfacimento del fabbisogno termico 

(riscaldamento e acqua calda sanitaria) e dall’incremento dei consumi di energia elettrica 

(+19%). Il gas naturale è senz’altro il vettore energetico dominante all’interno di questo settore 

(con una quota di consumo che nel 2004 ha raggiunto il 57% dei consumi complessivi del 

settore), caratterizzato ormai da una buona stabilita e da una tendenza alla saturazione anche 

alla luce dell’elevato grado di metanizzazione raggiunto sul territorio regionale. In effetti, nello 

stesso periodo considerato, si e assistito ad un forte calo nei consumi di prodotti petroliferi (-

28%), più consistente per l’olio combustibile. 
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Significativo risulta invece l’apporto energetico fornito dalle biomasse (circa il 9% dei consumi), 

soprattutto se valutato in alcuni contesti locali (aree montane). 

Il consumo pro capite, relativamente al settore civile, ha registrato nel periodo 2000-2004un 

incremento pari al 6%, passando da un consumo di 1,03 tep per abitante a 1,09 tep per 

abitante. 

Nel settore industriale la flessione è stata determinata soprattutto dalla riduzione dei consumi 

di olio combustibile e gasolio. Al contrario, i consumi di gas metano, che permane il primo 

vettore energetico, e di energia elettrica, fatto salve alcune lievi oscillazioni, si mantengono 

sostanzialmente costanti. 

Considerando il dato di intensità energetica industriale (che rappresenta l’andamento del 

consumo del settore rispetto al valore aggiunto registrato nell’industria), si osserva una 

riduzione di questo parametro da 136 tep/€ nel 2000 a 130 tep/€ nel 2004, ovvero un 

aumento della capacita produttiva a parità di energia consumata. Nello stesso periodo a livello 

nazionale si registra invece un aumento del 4% del consumo energetico specifico, da 176 tep/€ 

a 182 tep/€. 

Nel settore dei trasporti l’aumento dei consumi deriva dalla contemporanea influenza di due 

fattori: l’aumento del consumo specifico per veicolo (+4%) e l’aumento del numero di veicoli 

per abitanti (+5%). La crescita dei consumi di questo settore e un fenomeno evidente anche a 

livello nazionale (+ 9% nel periodo 2000-2004), anche se in Lombardia si rivela più significativo. 

Per quanto riguarda i vettori energetici, si nota la netta predominanza delle fonti fossili (73%). 

Nello specifico il gas naturale risulta il vettore energetico prevalente per l’intero periodo 

considerato (nel 2004 contribuisce per il 40% ai consumi complessivi), seguito dai prodotti 

petroliferi e dall’energia elettrica. 

 

Consumi energetici in Lombardia negli usi finali per vettore, 2004: 

(Fonte: Punti Energia)  
 

Nel periodo 2000-2004 i consumi di gas sono cresciuti di circa l’8%, determinando per questo 

vettore un incremento del peso relativo sul fabbisogno complessivo lombardo e quindi una 

maggiore dipendenza energetica. Disaggregando i consumi dei prodotti petroliferi per singolo 

combustibile, si osserva come il gasolio da solo rappresenti quasi il 20% della domanda di  

energia finale. Nell’ultimo quinquennio i consumi di questo vettore sono aumentati di oltre 

dieci punti percentuali, per l’effetto combinato della componente per riscaldamento, in calo, e 

fonti 
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della componente per autotrazione, in forte crescita. I consumi di olio combustibile e di 

benzina registrano al contrario un decremento, consistente nel primo caso, più contenuto nel 

secondo. Il gpl si mantiene invariato. L’energia elettrica manifesta una crescita continua e 

costante su valori di incremento medio annuo pari a circa l’1,5%. 

 

4.8.3. Sistema Informativo Regionale Energia e Ambiente 

Particolare importanza riveste l’implementazione del Sistema Informativo Regionale Energia e 

Ambiente denominato SIRENA, all’interno del quale saranno inseriti tutti i dati e le 

informazioni relative al Bilancio Energetico Ambientale e all’attuazione delle Misure/Azioni 

previste dal PAE. Inoltre SIRENA e funzionale alla fase di monitoraggio del raggiungimento degli 

obiettivi del PAE: infatti sarà predisposto un sistema di cruscotti che consentirà di verificare 

per ogni anno e nel caso di scenari, l’avvicinamento o l’allontanamento dagli obiettivi previsti 

dal Piano (ad esempio, in termini di % produzione da FER, quantitativi di riduzione delle 

emissioni di CO2, ecc.). 

SIRENA potrà assolvere a due fondamentali funzioni: 

- qualificarsi e consolidarsi come strumento di analisi, elaborazione, previsione a supporto 

delle politiche energetiche regionali; 

- permettere la divulgazione di dati energetici e delle politiche intraprese presso il pubblico 

più vasto, in modo, da un lato, di divenire supporto e coordinamento delle politiche 

energetiche locali delle Amministrazioni pubbliche locali, e, dall’altro, di rendere cittadini, 

imprese, società di consulenza nel settore energetico edotti su informazioni strategiche 

che altrimenti sarebbero di difficile acquisizione. 

Per ogni comune sono riportati i consumi energetici finali comunali, suddivisi per i diversi 

settori d'uso (residenziale, terziario, agricoltura, industria non ETS, trasporti urbani) e per i 

diversi vettori impiegati (gas naturale, energia elettrica, energia immessa in reti di 

teleriscaldamento, ecc.), con l'esclusione della produzione di energia elettrica. 

 

4.8.4. Il bilancio energetico: metodi di stima della domanda 

Nel seguito si illustra il metodo utilizzato nell’elaborazione dei dati lato domanda (consumi usi 

finali) nel Bilancio Energetico Ambientale Regionale, analizzando singolarmente i settori e i 

vettori considerati. 

 

Settore civile 

I consumi riconducibili al settore civile, inteso come somma dei contributi delle attività dei 

settori terziario e del residenziale, sono stati analizzati sulla base di dati disaggregati per singoli 

vettori energetici (gas naturale, gasolio, olio combustibile, gpl e biomasse). 

Base di partenza per l’elaborazione dei dati di consumo annuo di gas naturale è il volume 

distribuito e registrato nei punti di riconsegna primari connessi alla rete di distribuzione di 

SNAM Rete Gas, suddiviso per reti cittadine e terziario, autotrazione, industria e 

termoelettrico. 
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Il dettaglio spaziale fornito da SNAM Rete Gas non è quindi riconducibile direttamente ad un 

consumo comunale, in quanto il volume di gas registrato in ciascun punto di riconsegna 

potrebbe essere finalizzato a soddisfare i fabbisogni solo di una parte della rete cittadina o 

viceversa a rifornire più Comuni limitrofi. In Lombardia i Comuni in cui è presente almeno un 

punto di riconsegna della rete Snam sono 722, mentre i Comuni metanizzati al 2005 

ammontano a 1421 (Elaborazione su dati tariffari Autorità per l’Energia Elettrica ed il Gas). 

Anche la ripartizione dei dati Snam Rete Gas per tipo di uso non corrisponde alla distinzione tra 

settori adottata nel bilancio energetico: nei volumi destinati a “riconsegna a reti cittadine e 

terziario” sono inclusi i consumi del settore civile e una parte dei consumi del settore 

produttivo (per semplicità definita industria “diffusa” o “piccola media”, con consumi di gas 

naturale contenuti, non servita direttamente dalla rete Snam). 

E’ stata quindi elaborata una procedura finalizzata a determinare i consumi per settore con 

dettaglio spaziale comunale. 

Per ogni Comune e per ogni regione agraria è stata quindi ottenuta la superficie annuale 

riscaldata a gas naturale. 

Il calcolo annuo di tale superficie è basato su un modello di evoluzione della superficie ISTAT, 

suddivisa in quattro tipologie di combustibile (gas metano, gpl, olio combustibile e gasolio, 

legna), che considera anche il grado di metanizzazione, la nuova volumetria costruita a livello 

provinciale e la volumetria riscaldata tramite teleriscaldamento. Sulla base di questo modello, 

sono stati definiti indicatori comunali annui rappresentativi dei consumi civili e di quelli che 

possono essere attribuiti all’industria diffusa e all’agricoltura. I consumi complessivi per 

regione agraria sono stati disaggregati a livello comunale, mediante l’indicatore annuo 

comunale “superficie equivalente”. 

Il successivo passaggio ha permesso di scorporare i consumi di gas naturale del settore civile-

residenziale e civile-Pubblica Amministrazione, commercio e servizi (terziario) dai consumi 

propri dei settori industria diffusa e agricoltura. 

 
Settore industria 

Per l’elaborazione dei consumi del settore industriale si è proceduto considerando 

separatamente il contributo delle grandi utenze produttive e della piccola e media industria 

(industriale diffuso), per tutti i vettori energetici esaminati. 

I consumi dell’industriale “diffuso”, ovvero riconducibili al settore delle piccole e medie 

imprese, relativi a gas metano, gasolio, olio combustibile, gpl e biomasse, sono stati calcolati 

attraverso il programma FORMET corretti sulla base delle quote relative dei combustibili, 

gasolio/olio e gpl rispetto al metano, così come illustrato in precedenza. 

A questo dato di consumo sono stati successivamente aggiunti i contributi puntuali delle 

grandi utenze industriali. Con l’eccezione del gas naturale, i dati relativi ai consumi degli altri 

vettori (gasolio, olio combustibile, gpl; biomassa, carbone e altri combustibili fossili solidi, altri 

combustibili fossili (principalmente gas di raffineria) e rifiuti) delle grandi utenze derivano, per 

gli anni a partire dal 2005, dalle dichiarazioni degli impianti ETS(inclusi nel Piano Nazionale di 

Assegnazione delle quote di emissione di gas serra). Per gli anni 2000-2004, in assenza di 

questa fonte dati, i consumi sono stati elaborati a partire dalla banca dati INES (l’archivio 
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nazionale/regionale relativo alle dichiarazioni IPPC), che però non ha finalità di raccolta 

sistematica dei consumi energetici degli impianti, integrando le informazioni con altre fonti 

dati puntuali, ove reperibili. 

I consumi dei grandi impianti industriali, ove possibile, sono stati verificati ed integrati con gli 

esiti della raccolta dati sorgenti puntuali di INEMAR (l’Inventario delle Emissioni in Aria 

Regionale), negli anni in cui era presente. 

Nel caso dei consumi di gas naturale, invece, i dati per l’intera serie storica si riferiscono 

direttamente ai volumi registrati da SNAM RETE GAS ai punti di riconsegna per grandi utenze 

industriali. 

Infine, per quanto riguarda l’energia elettrica, i dati di consumo annuo per il settore industria si 

riferiscono ai bilanci TERNA, all’interno dei quali sono disponibili dati in forma molto 

disaggregata secondo una serie di attività produttive. 

Il confronto tra i consumi provinciali del settore industria (come valori assoluti e come 

consumo pro addetto) palesa la differente vocazione produttiva delle province lombarde. 

 

Settore trasporti 

L’analisi dei consumi dei diversi carburanti per autotrazione è stata condotta sulla base delle 

informazioni acquisite da banche dati di Regione Lombardia (Direzione Generale Commercio – 

Ufficio Carburanti) rivelatesi più affidabili alla scala territoriale regionale e soprattutto 

provinciale e, solo in parte, da dati riportati nel Bollettino Petrolifero del Ministero per lo 

Sviluppo Economico. 

In particolare, i consumi sono stati elaborati integrando i dati di vendita extra-rete (depositi ad 

uso privato) acquisiti dal MSE (Bollettino Petrolifero) con i dati di erogato effettivo relativi ai 

punti vendita della rete di distribuzione carburanti regionale (stradale e autostradale) per 

gasolio, benzina e gpl. In quest’ultimo caso si dispone di informazioni a livello di singolo 

comune. I dati di consumo di gas naturale per autotrazione sono determinati sulla base dei dati 

SNAM Rete Gas discussi nel precedente paragrafo. 

L’evoluzione dei consumi dei diversi combustibili  mette in evidenza l’incremento significativo 

del gasolio a scapito degli usi di benzina, fenomeno da attribuirsi al processo di trasformazione 

del parco veicolare lombardo ed in generale nazionale. La disaggregazione comunale dei 

consumi è effettuata tenendo conto delle infrastrutture viabilistiche che attraversano il 

comune (strade comunali, statali, autostrade e ferrovie). 

 

Settore agricoltura 

I dati di consumo dei combustibili liquidi ad uso agricolo (gasolio e benzina) sono resi 

disponibili direttamente dalla Direzione Generale Agricoltura di Regione Lombardia che, 

annualmente, registra tali informazioni a livello puntuale di singola azienda (Sistema 

Informativo Agricolo Regionale). Per evitare problemi relativi alla localizzazione della sede 

legale delle aziende agricole i dati sono stati aggregati a livello provinciale e disaggregati 

successivamente a livello comunale sulla base del dato di Superficie Agricola Utilizzata (Istat – 

Censimento Agricoltura). 



                            

                
                         

 

 178 

  
  VAS 
    COMUNE DI BIANZONE  
    PROVINCIA DI SONDRIO 
 
 
  
 

 
Per gli usi elettrici in agricoltura la fonte dati è TERNA che rende disponibili dati di consumo 

con dettaglio regionale e provinciale. 

Per i consumi relativi al gas naturale si rimanda al paragrafo dedicato al settore civile. 

 

I consumi del settore trasformazioni energia 

I dati di consumo relativi agli impianti di produzione energia sono stati acquisiti direttamente 

presso le centrali termoelettriche in fase di predisposizione dell’Inventario delle Emissioni 

Regionali - INEMAR per gli anni 2001, 2003 e 2005. 

A partire dal 2005, in concomitanza con l’avvio del sistema Emission Trading, i consumi dei 

vettori energetici, olio combustibile, gasolio, gpl, carbone, rifiuti e biomasse, destinati alla 

trasformazione energetica, sono stati invece tratti dal Data Base del Ministero dell’Ambiente 

riguardante l’elenco delle aziende soggette al Piano Nazionale di Assegnazione delle quote di 

emissione di CO2, con dettaglio puntuale per singolo sito produttivo. Per i consumi di gas 

metano per gli usi termoelettrici la fonte dati rimane invece, SNAM Rete Gas. 

Disporre di fonti dati specifiche e attendibili assume un valore molto importante anche alla 

luce di alcune incongruenze riscontrate in fase di predisposizione del bilancio energetico. In 

proposito, per i dati di consumo di olio combustibile si segnala la scarsa corrispondenza 

riscontrata tra i dati ufficiali pubblicati dal Ministero dello Sviluppo Economico relativi alle 

vendite (Bollettino Petrolifero) e i consumi elaborati a partire dai consumi registrati nel settore 

termoelettrico (riferiti ai singoli impianti di produzione), nel settore industriale e civile. In 

particolare, nel 2001 i consumi delle centrali termoelettriche sono risultati pari a quasi il 

doppio rispetto alle vendite (indicate come complessive per tutti gli usi di olio combustibile) 

registrate dal Bollettino Petrolifero del MSE. 

 

4.8.5. Il bilancio ambientale: la stima delle emissioni connesse ai consumi energetici 

Nel Bilancio Energetico Ambientale la valutazione delle emissioni non ha lo scopo di costruire 

un inventario delle emissioni, bensì di associare un’emissione di gas clima alteranti al consumo 

energetico annuo di uno specifico “incrocio” vettore-settore. 

 

Alla luce di questa finalità, il metodo utilizzato nei Bilanci Energetici risulta semplificato 

rispetto all’approccio seguito negli inventari delle emissioni. Nel caso specifico del BEAR di 

Regione Lombardia le emissioni sono calcolate a partire da fattori di emissione specifici per 

ciascun vettore, operando una semplice moltiplicazione per il relativo consumo energetico. 

L’inquinante-indicatore scelto per l’elaborazione del Bilancio Ambientale regionale è la CO2 

equivalente, sintomatica dell’impatto globale degli usi energetici e utilizzato come parametro 

chiave nella pianificazione europea e internazionale.  

I fattori di emissione utilizzati sono coerenti con quelli utilizzati nell’INventario delle EMissioni 

Ambientali Regionali – INEMAR di ARPA Lombardia. 

 

Le emissioni di gas serra calcolate a partire dai dati energetici differiscono però da quanto 

riportato nell’inventario INEMAR perché in quest’ultimo sono considerate anche le emissioni 

non legate a fenomeni di combustione, ad esempio le emissioni evaporative o emissioni da 
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fenomeni di abrasione, processi chimici, processi di fermentazione quali quelli delle discariche 

di rifiuti. 

 
fe CO2 (Kg/Gj) gas  

nat. 
gasolio benzina gpl olio comb. carbone rifiuti biomasse biogas 

Tutti i settori 55,5 73,4 72,4 62,6 75,1038 96,475 47,3 0 0 

 
Un’ulteriore differenza è rappresentata dalle emissioni connesse ai consumi di energia 

elettrica: nel Bilancio Energetico Ambientale lombardo, infatti, si è scelto di valorizzare le 

emissioni del vettore energia elettrica (inteso come consumi finali di energia elettrica), 

utilizzando il fattore di emissione “medio” annuo degli impianti lombardi di produzione di 

energia elettrica. Le emissioni stimate in questo modo sono denominate “emissioni ombra”, in 

quanto non c’è corrispondenza tra luogo del consumo e luogo dell’emissione, ovvero dove 

sono dislocati gli impianti di produzione dell’energia elettrica. Tale approccio consente di 

valutare, da un punto di vista emissivo equilibrato, le politiche energetiche rispetto ad un 

vettore importante e strategico come quello elettrico (che altrimenti favorirebbe una 

condizione di deficit ovvero di importazione di energia elettrica prodotta al di fuori del 

territorio in esame). In coerenza con il Protocollo di Kyoto e gli schemi internazionali, fondati 

sul criterio delle emissioni effettive, si è proceduto anche a stimare le emissioni “locali”, ossia 

le emissioni che possono essere attribuite in via esclusiva ai soli impianti di produzione 

elettrica presenti sul territorio sulla base dei consumi di energia primaria. 

Nel periodo 2000-2007 le emissioni complessive di CO2 in Lombardia si sono mantenute su 

valori praticamente costanti, registrando una lieve flessione . 

Tale risultato trova ragione nell’esito di alcune modifiche del parco impianti che hanno 

interessato il territorio lombardo in questi ultimi anni: 

 

 Da una parte, ha contribuito il processo di ammodernamento e di revamping del parco 

di produzione termoelettrica, che ha rispettivamente determinato un miglioramento 

del rendimento elettrico (passato dal 41% del 2000 al 52% nel 2007) e una progressiva 

sostituzione nel mix di combustibili utilizzati nella produzione elettrica (da olio 

combustibile a gas metano), portando complessivamente ad una sensibile riduzione 

delle emissioni legate alla produzione di energia elettrica, nonostante l’incremento 

verificatosi nello stesso periodo di tempo del fabbisogno elettrico regionale; 

 

 D’altra parte, si è assistito all’aumento dei consumi energetici nel settore trasporti che 

ha avuto come conseguenza un incremento delle emissioni relative rispettivamente di 

oltre il 10%; 

 

 Il settore civile (residenziale + terziario) nel 2007 è tornato a valori simili al 2000; 
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Infine, si è verificata una riduzione dei consumi nel settore industriale che ha portato ad una 

diminuzione delle emissioni che sfiora il 15%. 

 

4.8.6. Consumi e produzione in provincia di di Sondrio e nel comune di Bianzone 

 

La Provincia di Sondrio ha in corso di redazione il Piano energetico provinciale. 

 

I CONSUMI ENERGETICI 

 

Nel 2005 in provincia di Sondrio i consumi energetici complessivi relativi agli usi finali (ovvero 

al netto dei vettori energetici destinati alla trasformazione in energia elettrica o termica) 

hanno superato i 470 ktep, pari ad un consumo pro capite di circa 2,66 tep per abitante (in 

linea rispetto al valore medio regionale annuo, a sua volta pari a 2,68 tep per abitante). 

L’analisi del fabbisogno energetico per settore d’uso finale evidenzia le peculiarità 

socioeconomiche e meteo-climatiche della provincia di Sondrio: emerge infatti la netta 

predominanza dei consumi del settore civile (inteso come somma dei comparti residenziale, 

terziario, servizi e della Pubblica Amministrazione), che da solo rappresenta il 65% della 

domanda di energia complessiva, seguito dai trasporti (20%), dall’industria (14%) e 

dall’agricoltura (0,8%). 

 
Consumi energetici in provincia di Sondrio negli usi finali per settore, 2005 (fonte:Provincia) 

 

Per quanto riguarda la disaggregazione della domanda per singolo vettore energetico, nel 2005 

i prodotti petroliferi assorbono circa il 63% della quota di consumo: il fenomeno è determinato 

essenzialmente dall’impiego di questi combustibili per il soddisfacimento del fabbisogno 

termico (riscaldamento e produzione di acqua calda sanitaria). 

Il rilievo marginale degli usi di gas naturale è invece da attribuirsi al recente processo di 

metanizzazione del territorio provinciale, ad oggi solo parzialmente completato. 

Significativo risulta, al contrario, il ruolo delle fonti rinnovabili, quasi esclusivamente biomasse 

solide, che contribuiscono al fabbisogno energetico complessivo per una quota pari a circa il 
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20%. Il consumo di biomassa è riconducibile principalmente al settore domestico dove riveste 

un ruolo ancora più incisivo (pari al 30%). 

 

 

 
Consumi energetici in provincia di Sondrio negli usi finali per vettore, 2005 (fonte:Provincia) 

 

L’analisi dei consumi energetici degli ultimi sei anni fa emergere complessivamente un 

aumento di circa il 10% del fabbisogno energetico provinciale.  

L’incremento è dovuto principalmente al maggior ricorso al gas naturale (in concomitanza 

all’avvio del processo di metanizzazione del territorio) e, in modo particolare, all’utilizzo 

crescente di questo vettore nel settore della piccola e media industria, a scapito di altri 

combustibili.  

La disaggregazione dei dati di consumo a livello comunale rende evidente come il grado di 

metanizzazione del territorio provinciale risulti ancora contenuto e limitato alle aree di 

pianura, dove la realizzazione delle infrastrutture di trasporto del gas gode di condizioni 

ambientali più favorevoli. 
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Consumi di gas naturale in provincia di Sondrio a livello comunale 

 

Come si nota dalla mappa, il comune di Bianzone non è raggiunto dalla rete del gas metano. 

Di contro i consumi complessivi di prodotti petroliferi (gasolio, olio combustibile e gpl) in 

provincia di Sondrio ammontano, per il 2005, a circa 260.000 tep (pari al 3% del totale 

regionale degli stessi vettori), corrispondenti ad un consumo pro capite di circa 1,45 tep per 

abitante. 

Nel quinquennio 2000-2005 si registra un trend negativo dei consumi, in linea peraltro con 

le tendenze in atto sia a livello regionale che nazionale (-1,5% contro un -0,7% regionale) 

Tali dinamiche sono legate principalmente alla forte riduzione nei consumi di olio combustibile 

(-17% tra il 2000 e il 2005), conseguenza del minor ricorso a tale combustibile per il 

riscaldamento, e di benzina (-19%), mentre si registra un incremento dei consumi di gasolio 

(+8%). 

Analizzando i dati per singolo prodotto petrolifero, appare evidente come il gasolio assorba la 

quota preponderante dei consumi provinciali, in larga parte in ragione degli usi crescenti nel 

settore dei trasporti. In effetti, si può osservare come i consumi di benzina, che coprono 

attualmente una quota pari al 13% del totale, siano in costante diminuzione in tutto il periodo 

considerato, proprio in relazione al processo di conversione del parco veicolare circolante da 

benzina a gasolio. 
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Consumi di prodotti petroliferi in provincia di Sondrio, 2005 

 

A fianco della crescita dei consumi di gas naturale, si registra una progressiva riduzione dei 

consumi di prodotti petroliferi, in particolare per usi civili, ossia nel riscaldamento degli edifici. 

Questi consumi in provincia di Sondrio ammontano complessivamente, per il 2005, a circa 

152.000 tep (corrispondenti a circa il 2% del totale regionale), per un consumo pro capite di 

circa 1 tep per abitante. 

L’analisi di dettaglio dei consumi per tipologia di utilizzo mostra una dinamica di consumo 

peculiare, legata strettamente alle caratteristiche socioeconomiche e territoriali della provincia 

di Sondrio. In effetti, il settore più energivoro rispetto agli usi di prodotti petroliferi è quello 

civile (usi per il riscaldamento), che, diversamente da quanto si verifica a livello regionale (ove 

il settore assorbe circa il 9% della domanda), copre quasi il 60% dei consumi complessivi di 

prodotti petroliferi (Figura 1.8). La forte incidenza dei consumi del settore civile in provincia di 

Sondrio è probabilmente legata al basso grado di metanizzazione del territorio. 
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Consumi di prodotti petroliferi in provincia di Sondrio per settore, 2005 

 

Nelle immagini sottostanti sono illustrati i dati delle superfici delle unità abitative presenti in 

provincia di Sondrio riscaldate utilizzando differenti prodotti petroliferi. 

 
 

Superficie abitativa riscaldata a gasolio nei Comuni della provincia di Sondrio 

 
 

 
Superficie abitativa riscaldata a GPL nei Comuni della provincia di Sondrio 
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Superficie abitativa riscaldata a olio combustibile nei comuni della provincia di Sondrio 

 
 
Nel 2006 i consumi elettrici in provincia di Sondrio hanno raggiunto i 997 GWh, pari all’1,5% 

della domanda elettrica totale della Lombardia. Nell’arco temporale 2000-2006 il fabbisogno 

elettrico provinciale è cresciuto nel complesso di circa il 10%, incremento inferiore a quello 

rilevato mediamente a livello regionale (+12%). La disaggregazione dei dati di consumo per 

settore d’uso finale (Figura 1.13) pone in evidenza la prevalenza del comparto industriale, che, 

nonostante la flessione registrata negli ultimi anni (-1,3%), assorbe ancora, nel 2006, quasi il 

50% dei consumi complessivi. 
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Consumi di energia elettrica per settore in provincia di Sondrio (2000-2006) 

 
Nel settore industriale il comparto più energivoro e che incide maggiormente sulla domanda 
elettrica provinciale è quello della manifatturiera non di base, rappresentato da molte aziende 
artigianali di piccola e media taglia. 

 
Ripartizione dei consumi di energia elettrica nel settore industriale in provincia di Sondrio: suddivisione 
per aree di attività (2006) 

 
Per quanto riguarda i consumi del settore domestico per la provincia di Sondrio si nota una 

crescita del 4,5% rispetto al 2000, incremento decisamente più contenuto rispetto a quello 

della Lombardia (+12%). Se si rapportano i consumi del settore domestico alla popolazione 

residente, emerge per la provincia di Sondrio un consumo elettrico pro capite, al 2006, pari a 

1.147 kWh/ab., inferiore al dato medio regionale. 

 

 
 
Per quanto riguarda l’uso delle fonti rinnovabili, in particolare le biomasse, la stima del 

quantitativo di legna utilizzato a copertura del fabbisogno energetico provinciale nel settore 
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residenziale è pari a 91.228 tep per il 2005 che, considerando un potere calorifico di 2.985 

kcal/kg, corrispondono a circa 300.000 tonnellate.  

Oltre agli usi diretti come combustibile per riscaldamento nel settore domestico e per i 

processi industriali, le biomasse vengono utilizzate anche per la produzione di calore ed 

energia elettrica in impianti dedicati (produzione semplice e cogenerazione). 

Negli ultimi sei anni il consumo complessivo di legna è aumentato di circa dieci punti 

percentuali.  

 
Consumi di biomassa per settore in provincia di Sondrio (2000-2006) 

 

 
Superficie abitativa riscaldata a legna nei Comuni della provincia di Sondrio 

 

Bianzone: 

Superficie abitativa riscaldata a gasolio Dal 35 al 45% 

Superficie abitativa riscaldata a GPL Dal 10 al 45% 
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Superficie abitativa riscaldata a olio combustibile Dallo 0,1 allo 0,2% 

Superficie abitativa riscaldata a legna Dal 40 al 50% 

 

 

Il consumo di energia nel comune di Bianzone 

Tramite il Sistema Informativo Regionale Energia Ambiente (SiReNa – dati 2008) della Regione 

Lombardia è possibile accedere ai dati riguardanti sia la domanda di energia che le equivalenti 

emissioni energetiche in ciascun comune. 

Per quanto riguarda la domanda di energia (valori espressi in TEP) sono riportati i consumi 

energetici finali comunali, suddivisi per i diversi settori d'uso (residenziale, terziario, 

agricoltura, industria non ETS, trasporti urbani) e per i diversi vettori impiegati (gas naturale, 

energia elettrica, energia immessa in reti di teleriscaldamento, ecc.), con l'esclusione della 

produzione di energia elettrica.  

Relativamente invece alle emissioni energetiche di CO2 equivalenti (valori espressi in KT) viene 

proposto il bilancio ambientale comunale in termini di emissioni di gas serra (espresse come 

CO2 equivalente) connesse agli usi energetici finali. Vengono quindi considerate le emissioni 

legate ai consumi di energia elettrica e non quelle prodotte dagli impianti di produzione 

elettrica. Trattandosi dei soli usi energetici, le emissioni non tengono conto di altre fonti 

emissive (ad es. emissioni da discariche e da allevamenti zootecnici). I dati resi disponibili non 

costituiscono pertanto una misura delle emissioni di gas serra sul territorio, ma restituiscono 

una fotografia degli usi energetici finali in termini di CO2eq.  

Emissioni per vettore kt: 

 
Tra le principali emissioni per vettore troviamo il gasolio con il 45%,  l’energia elettrica al 

secondo posto con il 37%, a seguire il GPL e la Benzina. 

 

GASOLIO 
45% 

ENERGIA 
ELETTRICA 

37% 

GPL 
11% 

BENZINA 
7% 

Altri<2% 
0% 
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Emissioni per settore kt: 

 

 
Tra le principali emissioni per settore troviamo il residenziale con il 50%, il trasporto con il 19%, 

il terziario e l’industria con il 15%, all’ultimo posto l’agricoltura e il terziario con solo 1%.  

 

Per quanto riguarda i consumi per settore, al primo posto troviamo il settore residenziale con 

1.327 TEP (Tonnellata equivalente di petrolio: indica l’energia che si libera dalla combustione 

di una tonnellata di petrolio), al secondo il trasporto con 278 TEP, segue poi il settore terziario 

e dell’industria. 

 

Consumi per vettore (tep): 

 

RESIDENZIALE 
50% 

TRASPORTI 
URBANI 

19% 

TERZIARIO 
15% 

INDUSTRIA 
NON ETS 

15% 

AGRICOLTURA 
1% 
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Consumi per settore (tep): 
 

 
Domanda di energia per anno: 
 

BIOMASSE 
33% 

GASOLIO 
32% 
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GPL 
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Il grafico indica come la domanda di energia del Comune di Bianzone sia diminuita 

nell’intervallo 2006-2007.  

 

I dati analizzati in questo paragrafo si riferiscono all’anno 2008. Non sono presenti al momento 

dati più aggiornati. 

 

 

 

LA PRODUZIONE DI ENERGIA 

 

Impianti idroelettrici 

 

Il territorio della provincia di Sondrio ospita numerosi impianti di produzione di energia 

elettrica, quasi esclusivamente di natura idroelettrica, che complessivamente presentano una 

potenza installata pari a circa 2.174 MW (corrispondenti a circa il 12% dell’intero parco centrali 

installato in Lombardia. 

 

In particolare l’idroelettrico produce quasi la totalità dell’energia elettrica in provincia di 

Sondrio ed è costituito da una cinquantina di impianti di grandi dimensioni (potenza installata 

superiore ai 3 MW). L’incidenza quindi degli impianti mini-idroelettrici, sia dal punto di vista 

della potenza installata che della conseguente produzione, risulta trascurabile, pur 

rappresentando in termini numerici quasi la metà degli impianti presenti sul territorio. 
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Impianti idroelettrici (> 3MW) installati sul territorio provinciale 

 

Considerando il fabbisogno elettrico provinciale, che al 2006 ammonta a circa 1.000 GWh, il 

parco delle centrali idroelettriche fornisce un contributo che supera di oltre 3 volte la richiesta. 

 

 
Confronto tra la produzione del parco idroelettrico  ed il fabbisogno energetico provinciale (1992 – 2006) 
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Il Comune di Bianzone ha attivato due impianti idroelettrici sul territorio comunale: 

 

1. impianto micro-idroelettrico (sull’acquedotto comunale): potenza nominale 90 kW 

2. impianto mini-idroelettrico: potenza nominale 637 kW 

 

 

 

 

 

 

Impianti a biomasse 

 

Sul territorio della provincia di Sondrio sono presenti tre impianti di produzione energetica 

alimentati a biomasse: due impianti a biomasse legnose (Tirano e Sondalo) ed un 

impianto a biogas (Teglio). 

 

Impianti fotovoltaici 

 

Complessivamente risultano attualmente installati in provincia di Sondrio 60 impianti 

fotovoltaici per una potenza totale di 485 kWp. 
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Potenza fotovoltaica installata (kWp) in provincia di Sondrio a livello comunale (2008) 

 

Nel Comune di Bianzone sono presenti, secondo il sito www.atlasole.gsel.it, nel territorio 

comunale 39 impianti solari e fotovoltaici con una potenza complessiva di 652 kW. 

Elenco degli impianti in esercizio: 

ID 

Impianto 

Potenza 

[kW] 

Regione Provincia Comune Codice  

ISTAT 

Entrata in 

esercizio 

71945 2,9 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 26/11/2008 

800303 7,0 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 24/08/2012 

92825 3,0 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 25/05/2009 

111792 12,0 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 19/11/2009 

137792 5,8 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 12/04/2010 

144477 5,8 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 18/06/2010 

165340 5,8 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 01/10/2010 

165412 6,0 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 28/09/2010 

168796 2,9 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 01/10/2010 

186675 5,8 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 31/12/2010 

198018 67,2 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 15/03/2011 

198778 5,2 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 07/12/2010 

245310 2,9 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 28/02/2011 

259289 14,5 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 25/11/2010 

258764 3,0 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 23/11/2010 

527081 8,6 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 29/04/2011 

530970 2,9 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 26/04/2011 

530414 4,6 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 18/05/2011 

539408 112,8 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 27/05/2011 

628800 3,0 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 24/08/2011 

645607 3,0 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 29/09/2011 

http://www.atlasole.gsel.it/
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654306 12,2 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 27/10/2011 

708086 9,0 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 20/04/2012 

704101 20,0 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 29/03/2012 

713021 12,5 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 15/05/2012 

723354 6,1 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 04/06/2012 

722302 8,8 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 28/05/2012 

722772 5,6 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 05/06/2012 

724956 5,5 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 30/05/2012 

726455 19,4 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 07/06/2012 

725433 5,8 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 04/06/2012 

730583 9,0 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 07/06/2012 

747477 19,3 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 22/06/2012 

758991 14,4 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 29/06/2012 

790425 96,8 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 23/08/2012 

790184 97,4 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 23/08/2012 

797785 5,6 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 16/08/2012 

801152 17,6 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 24/08/2012 

80017 2,1 LOMBARDIA SONDRIO BIANZONE 003014008 18/12/2008 

 

(Fonte Atlasole, 2012) 

 

 

Impianti solari termici 

 

Tra i dispositivi che utilizzano energia solare quelli maggiormente diffusi sono gli impianti solari 

termici che forniscono calore per la produzione di acqua calda.  

Dai dati risultanti dal Pino energetico provinciale, risulta che sono stati realizzati in provincia di 

Sondrio 267 impianti (anni 2011-2005), per una superficie totale installata pari a 1.904 m2 e 

una producibilità di circa 1.825.000 kWh. 

 
Superficie installata (m2 di pannelli solari) in provincia di Sondrio  a livello comunale con 
cofinanziamento regionale (2002-2005) 
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Il Comune di Bianzone nel 2010 ha installato il solare termico per la produzione di acqua 

calda sanitaria negli spogliatoi del Centro sportivo in via Mazzini. 

 

Focus  
 
PATTO DEI SINDACI 

PAES: Piano d'azione per l'energia sostenibile 

In data 27 aprile 2011 il Comune di Bianzone ha aderito volontariamente 
all'iniziativa Patto dei Sindaci, con l'obiettivo finale di ridurre entro il 2020 di 

oltre il 20% le emissioni di CO2 tramite la selezione e L'attuazione di azioni mirate 
per l'ottimizzazione dell'efficienza energetica e la promozione dell'energia da fonti rinnovabili. 
L'adesione al Patto dei Sindaci richiede l'adempimento delle seguenti voci: 
• l'adesione formale dei Comuni piccoli e medi al Patto dei Sindaci; 
• la predisposizione di un inventario delle emissioni di CO2 (baseline); 
• la redazione e l'adozione del Piano d'Azione per l'Energia Sostenibile (PAES); 
• la predisposizione di un sistema di monitoraggio degli obiettivi e delle azioni previste dal 
PAES. 

 
 

4.8.7. Illuminazione pubblica e inquinamento luminoso 

 

Nel Comune di Bianzone è dotato di Piano regolatore di illuminazione pubblica (PRIC - 2008) in 

quanto rientra anche nella fascia di protezione dell’Osservatorio Astronomico “Giuseppe Piazzi 

di Ponte in Valtellina”, e pertanto è richiesto l’adeguamento di tutti gli impianti d’illuminazione 

sia pubblici sia privati. L’illuminazione pubblica è gestita da Enel Sole, che si occupa di 

pianificare tutti gli interventi di manutenzione e svecchiamento del sistema esistente. 

 

 
 
Cartina della fascia di protezione dell’Osservatorio Astronomico G. Piazzi 
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Il territorio comunale urbanizzato risulta coperto dalla rete dell’illuminazione pubblica. Dei 226 

punti luce censiti, circa l’82% sono dedicati ad applicazioni stradali (compresi incroci e 

parcheggi) mentre le tipologie per applicazioni di arredo e aggregative, oltre che funzionali, 

sono limitate a un modesto 12% del totale. 

 

 
Tipologia di applicazione degli apparecchi d’illuminazione pubblica 

 

Per quanto riguarda i corpi illuminanti il 66% sono obsoleti e un il 6% sono inefficienti, solo il 

23% dei punti luce sono buoni ed il 5% sono accettabili. In sintesi, oltre il 72 % dei punti luce 

sono obsoleti o inefficienti con priorità di adeguamento. 

 

 
Stato di conservazione dei punti luce 
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Per quanto riguarda le sorgenti luminose, ancora il 71% dei punti luce sono ai vapori di 

mercurio. 

 

I dati sovrastanti sono estrapolati dal PRIC elaborato nel 2008; l’amministrazione negli ultimi 

anni ha avviato lavori di riqualificazione dell’illuminazione pubblica. 

 

 
Tipologia delle sorgenti luminose 

 

Per quanto riguarda le linee di alimentazione: 

 114 punti luce sono alimentati da linee aeree; 

 35 punti luce sono del tipo con cavi di alimentazione a parete; 

 77 sono del tipo con cavi di alimentazione interrati. 

Oltre il 70% punti luce è collegato a linee di alimentazione promiscue. 

 

In sintesi emerge, dal PRIC, che Il territorio si trova nella fascia di influenza del capoluogo 

valtellinese, e gode di cielo da 1 a 3 volte più luminoso di quello naturale, con una magnitudine 

visuale stellare visibile non superiore alla 5,5.  Per effetto della vicinanza dei rilievi montuosi, 

della limitata urbanizzazione e delle distanze dai centri a maggiore urbanizzazione, Bianzone è 

in situazione privilegiata rispetto al 95% dei Comuni della Lombardia: potrebbe quindi 

promuovere fra i plus del suo territorio, la visione del cielo stellato al pari delle altre bellezze 

naturali che lo caratterizzano. Importante, diventa quindi il presidio dell’inquinamento 

luminoso locale, che gioca un ruolo determinante nella qualità del cielo stellato e della qualità 

della luce sul territorio, pertanto va messo a norma il sistema dell’illuminazione (punti luci e 

corpi illuminanti). 
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4.8.8. Elettrosmog 

 
La rete di trasporto dell’energia elettrica 
 
La provincia di Sondrio, in quanto grande produttrice di energia da idroelettrico ed area di 

confine, è attraversata da un significativo numero di elettrodotti ad alto e medio voltaggio 

realizzati nel tempo da una pluralità di gestori.  

Questa dinamica storica e territoriale ha determinato due importanti problematiche: le perdite 

di potenza e la moltiplicazione degli impatti sul territorio, entrambe dovute all’eccessiva 

frammentazione della rete. 

Negli ultimi anni è stato avviato un percorso di lavoro finalizzato ad una migliore 

razionalizzazione delle infrastrutture della rete. 

Si è così giunti alla definizione dell’Accordo di Programma per la “Razionalizzazione della rete 

di trasmissione nazionale relativa alla Lombardia nord orientale e localizzazione della linea a 

380 kV S. Fiorano – Robbia di interconnessione con la Svizzera”. 

L’Accordo, articolato in tre fasi di realizzazione, definisce il programma di razionalizzazione 

della rete di trasmissione elettrica della Valtellina e Valchiavenna, prevedendo la costruzione di 

una nuova linea a 380 kV ed il successivo e progressivo smantellamento di molte linee 

esistenti. 

 

Rete di trasmissione dell’energia elettrica 

 

A seguito di questi accordi, nel comune di Bianzone c’è stato lo smantellamento 

dell’elettrodotto ad alta tensione, 220 Kv, di proprietà Terna (Enel),  linea che transitava, oltre 

a Bianzone anche nei comuni di Villa di Tirano, Montagna in Valtellina, Teglio, Chiuro, Tresivio 

e Poggiridenti. 
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Siti per Radio-telecomunicazione 

 

Nel territorio comunale sono presenti due antenne della telefonia mobile  localizzate nella 

zona del campo sportivo comunale. E’ inoltre in previsione, sempre nella zona del centro 

sportivo, l’installazione di un ulteriore antenna. 

 

 

          Antenne esistenti                                  Antenna in previsione 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



VAS 1 

 

            
201 

 

    

RAPPORTO AMBIENTALE 
VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA 

4.9. Sintesi delle criticità e potenzialità 

 

Lo studio del territorio svolto nei capitoli precedenti, sulla base delle informazioni al momento 

disponibili, ha permesso di delineare un primo quadro delle criticità e delle potenzialità 

espresse il territorio in esame.  In seguito viene schematicamente riportata una sintesi degli 

elementi più salienti riguardanti  le suddette considerazioni. 

 

 POTENZIALITÀ CRITICITÀ 

SOCIO 

DEMOGRAFICO - 

ECONOMICO 

- Buon tasso di occupazione; 

- diffusione vigneti e frutteti; 

- Stazionamento della popolazione 

nell'ultimo decennio; 

- Popolazione anziana elevata; 

- Bassa natalità;  

INFRASTRUTTURE - Presenza di un servizio ferroviario; 

- Presenza di un servizoi di TPL bus; 

-  lentezza delle macro - connessioni; 

-  Inadeguatezza delle infrastrutture 

principali;  

 

ACQUA - Presenza diffusa di corsi d’acqua; 

- Presenza del fiume Adda; 

- Buona qualità delle acque 

superficiali e sotterranee; 

- Buona copertura del sevizio 

acquedottistico, di depurazione e 

fognario; 

- Assenza del RIM; 

- Criticità rete in caso di abbondanti 

precipitazioni, richiesta maggiore 

manutenzione della rete; 

- depuratore: mancanza separazione 

acque bianche; 

 

RIFIUTI - Raccolta porta a porta; 

- Assenza di un centro di raccolta nel 

comune; 

- Trend raccolta differenziata in 

aumento; 

- bassa percentuale raccolta 

differenziata rispetto alla media 

lombarda; 
 

ARIA - Buona qualità dell'aria; 

- Assenza di aziende sottoposte a 

RIR; 

- Assenza di ditte autorizzate alle 

emissioni in atmosfera; 

- Versante dal soleggiamento 

favorevole; 

- Situazione metereologica 

favorevole alla dispersione degli 

inquinanti; 

- Incidenza del trasporto su strada, 

altre sorgenti e assorbimenti e 

della combustione non industriale 

per immissioni di Oz, CO e NOx; 

 

SALUTE - Assenza di amianto sul territorio; 

- Opere di prevenzione e screening 

diffusa sul territorio; 

- Pochi  servizi sanitari sul territorio; 

- Mancanza di un ente di rilevazione 

del radon; 

- Tassi di mortalità evitabile 

superiori alle medie regionali;  

 

SUOLO  

E SOTTOSUOLO 

- Buona attitudine del suolo all’uso 

agricolo per la coltivazione della 

- Rischi di esondazione del fiume 

Adda; 
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 vite e delle piante da frutto; 

- Bassa pericolosità sismica; 

- Presenza di aree soggette a crolli, 

franosità e sprofondamenti.  

- Presenza di un ambito di cava; 

- assenza della rete del gas. 

PAESAGGIO - Forte presenza di aree boscate; 

- Presenza di elementi 

paesisticamente rilevanti: corsi 

d'acqua, terrazzamenti, percorsi di 

fruizione paesistica,  

- Bianzone -riconosciuto come 

Ecomuseo; 

- significativa presenza di varietà di 

flora e fauna; 

- viabilità di fondovalle con presenza 

di insediamenti produttivi e 

commerciali a margine; 

- ambito di cava 

  

 

RUMORE - Zonizzazione acustica comunale; 

- Assenza di potenziali fonti di 

inquinamento acustico vicino alle 

zone sensibili 

- Aree di maggiore incidenza nelle 

zone produttive e lungo la strada 

provinciale;  

ENERGIA ED 

ELETTROMAGNETIS

MO 

- presenza di due centrali di mini-

idroelettrico; 

- Diffusa presenza di impianti 

fotovoltaici privati; 

- Presenza del Piano 

dell’illuminazione pubblica; 

- smantellamento dell'elettrodotto 

ad alta tensione. 

- alto consumo di gasolio, gpl ed 

energia elettrica  per il 

riscaldamento in quanto il comune 

non è raggiunto dalla rete del 

metano; 

- Alto consumo dei settori residenza 

e trasporti; 

- Presenza di due antenne di 

telefonia mobile. 
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5 OBIETTIVI DI PIANO 

 

Come già evidenziato nel documento di scoping l'amministrazione comunale aveva individuato 

un primo quadro sommario degli obiettivi generali perseguiti nell’avanzamento progettuale del 

piano di governo del territorio.   

A seguito di una attenta concertazione sulla base delle analisi effettuate sul territorio in 

oggetto, sono stati ridefiniti e delineati gli obiettivi del piano che meglio rispondono alle reali 

esigenze richiamate dalla popolazione in essere. E' così possibile  desumere linee di indirizzo, e 

specifiche azioni concrete atte a valorizzare criticità e potenzialità del territorio. 

 

 
 

 

 
FENOMENO definisce OBIETTIVO 

   

 attraverso  

   

 AZIONI  
 

Le stesse azioni possono integrarsi e richiamarsi tra loro, manifestando una loro correlazione 

interna, essendo stretto il livello di programmazione e progettazione considerato all’interno 

degli obiettivi e strategie di piano. 

 

È opportuno inoltre sottolineare la forte nesso degli obiettivi individuati a livello comunale, con 

quelli riguardanti la pianificazione e programmazione sovralocale (coerenza verticale), sia in 

termini di determinazione degli obiettivi sia in termini di valutazione e coerenza. 

 

Gli obiettivi (OSP) e le azioni (A) definite dal piano sono possono essere raggruppate e 

sintetizzate come  espresso nella tabella seguente: 

 

OBIETTIVI SPECIFICI DI PIANO (OSP)                                   

 

AZIONI 

N. Descrizione N. 

OSP 1 Conferma delle previsioni indicate nel vecchio 
PRG 

A9  

OSP 2 Contenimento del consumo di suolo A1 – A2 – A3 – A4 

OSP 3 Densificare limitando lo sprawl urbano A2 – A3 

OSP 4 Incentivare la riqualificazione dei nuclei di 
antica formazione 

A3 

OSP 5 Valorizzazione e tutela del territorio agricolo A7 – A8 

OSP 6 Valorizzare il tessuto economico esistente A5 – A6 
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AZIONI DI PIANO (A) Sistema (S) 

N. Descrizione N. 

A1 Nessun nuovo ambito di trasformazione del DP S1 

A2 Incentivazione alla riqualificazione del tessuto residenziale 
esistente 

S1 

A3 Incentivare la riqualificazione del NAF (nuclei di antica 
formazione) attraverso l’introduzione di categorie d’intervento 

S1 

A4 Riconversione di attività dismesse S1 

A5 Ampliamento di un’attività vitivinicola esistente S1-S3 

A6 Ampliamento di un’attività produttiva esistente S1 

A7 Progetto REC (Rete ecologica comunale) S3 

A8 Salvaguardia del territorio agricolo con l’individuazione di una 
zona agricola di salvaguardia (E2) 

S3 

A9 Riconferma dal PRG di un’area per servizi a parcheggio S2 

 

Per meglio comprendere l’ambito di riferimento di ogni (OPS) e/o (A) sono stati 

opportunamente assegnati dei codici identificativi al sistema di riferimento e competenza 

dell’obiettivo e/o azione; la classificazione dei suddetti sistemi è raggruppata nei seguenti 

macrosettori: 

 

N. SISTEMA DESCRIZIONE SISTEMA (di riferimento) 

S1 Sistema insediativo 

S2 Sistema infrastrutturale 

S3 Sistema paesistico ambientale 

 

5.1. La valutazione di coerenza 

È opportuno sottolineare che il PGT del comune di Bianzone non prevede nuovi ambiti di 
trasformazione, il PGT risulta essere un piano a consumo di suolo “zero”, bensì il piano 
riconferma il tessuto urbano consolidato del PRG, salvo tre interventi di 
riqualificazione/ampliamento che sono stati trattati all’interno del Piano delle Regole in 
quanto riguardano aree già consolidate. 
 

5.1.1. La valutazione di coerenza esterna 

 
L'analisi di coerenza accompagna lo svolgimento dell'intero processo di Valutazione 
Ambientale, ma assume un rilievo decisivo in due particolari occasioni: 
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- nel consolidamento degli obiettivi generali, dove l'analisi di coerenza esterna verifica che 
gli obiettivi generali del P/P siano consistenti con quelli del quadro programmatico nel 
quale il P/P si inserisce; 

- nel consolidamento delle alternative di P/P, dove l'analisi di coerenza interna è volta ad 
assicurare la coerenza tra obiettivi specifici del P/P e le azioni proposte per conseguirli. 

 
Nell' analisi di coerenza esterna, per convenzione, è possibile distinguere due dimensioni: una 
“verticale”, quando l'analisi è riferita a documenti redatti da livelli diversi di governo, e una 
“orizzontale”, quando l'analisi è riferita a documenti redatti, dal medesimo Ente o da altri Enti, 
per lo stesso ambito territoriale. 
 
L'analisi della coerenza esterna verticale è finalizzata a verificare l'esistenza di relazioni di 
coerenza tra obiettivi e strategie generali del P/P e obiettivi di sostenibilità ambientale, sociale, 
territoriale ed economica desunti da documenti programmatici di livello diverso da quello del 
P/P considerato, nonché da norme e direttive di carattere internazionale, comunitario, 
nazionale regionale e locale. Tale analisi deve verificare numerosi riferimenti: 
- la coerenza dello scenario di riferimento elaborato per il P/P con gli scenari previsti dagli 

altri livelli di pianificazione (statale, europeo, internazionale); 
- la coerenza delle informazioni utilizzate per la definizione della base di dati con quelle 

utilizzate in altri livelli di pianificazione/programmazione; 
- la coerenza degli indicatori assunti nel P/P con quelli adottati nei P/P di diverso livello. 
 
Attraverso l'analisi di coerenza esterna orizzontale si dovrà invece verificare la compatibilità tra 
gli obiettivi generali del P/P e gli obiettivi generali desunti dai piani e programmi di settore; si 
dovranno prendere in considerazione i P/P dello stesso livello di governo e dello stesso ambito 
territoriale di riferimento. Si tratta cioè di verificare se strategie diverse possono coesistere 
sullo stesso territorio e di identificare eventuali sinergie positive o negative da valorizzare o da 
eliminare. 
 
Nel nostro caso si è deciso di sottoporre il PGT ad un analisi di coerenza esterna verticale: sarà 
verificata, cioè, l'esistenza di relazioni di coerenza tra obiettivi e strategie generali del Piano e 
obiettivi di sostenibilità ambientale, sociale, territoriale ed economica desunti da documenti 
programmatici di livello diverso da quello del Piano considerato. 
 
La coerenza esterna verticale prende a riferimento: 
- Il Piano Territoriale Regionale (PTR); 
- Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di Sondrio (PTCP). 
 
L'analisi di coerenza segnalerà i conflitti esistenti tra diversi livelli di pianificazione e potrà, per 
esempio, indurre a ridefinire gli obiettivi, migliorandone il raccordo con le indicazioni emerse 
dal quadro conoscitivo ambientale, economico e sociale. 
Per quanto riguarda la metodologia vera e propria l’operazione di verifica di coerenza è 
effettuata sottoponendo il PGT ad un confronto con gli obbiettivi dei Piani sovraordinati 
sopradescritti, utilizzando apposite liste di controllo come di seguito riportato. 
 
In tale tabella si evidenzia, per ciascun piano, se gli obbiettivi generali e specifici del Piano in 
esame siano coerenti con gli obbiettivi individuati da ciascun Piano sovraordinato e di settore 
secondo la seguente legenda: 
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Grado di coerenza 

☺ ☺ ☺ 
Molto Coerente Coerente Poco coerente 

 

 

COERENZA GRADO DI 
COER. 

PTR PTCP 
PGT – Piano di governo del 
territorio 

  OBIETTIVO AZIONI PROPOSTE 

- Limitare il consumo di suolo 
per nuove attività e 
insediamenti, considerato che 
lo spazio utile in montagna è in 
via di esaurimento 
- Garantire i servizi essenziali 
per la popolazione e lo 
sviluppo di Piani dei Servizi 
coordinati tra più comuni, 
anche tramite l’uso delle 
nuove tecnologie 
- Limitazione dell’ulteriore 
espansione urbana nei 
fondovalle 
- Coordinamento a livello 
sovracomunale 
nell’individuazione di nuove 
aree produttive e 
terziario/commerciale 
- Promozione di forme di svi                                                                                                                                                                               
luppo socioeconomiche 
differenziate al fine della 
valorizzazione delle diverse 
peculiarità territoriale quale 
garanzia di uno sviluppo 
sostenibile 
 

-promuovere forme 
insediative più compatte 
tramite dimensionamenti 
di piano in linea agli indici 
di crescita e alla 
domanda realisticamente 
ipotizzabile, privilegiando 
l’urbanizzazione delle 
aree interstiziali 
all’edificato 
- promuovere scelte 
localizzative che 
garantiscano la 
conservazione degli 
ambiti a valenza 
paesistico-ambientale e 
degli ambiti agricoli 
compatti 
- ridurre la 
frammentazione 
territoriale 
- privilegiare l’utilizzo 
delle aree dismesse o da 
riqualificare 
- localizzare le aree a 
destinazione produttiva-
terziaria, incentivando 
scelte condivise e 
coordinate tra comuni 
- sviluppo di edilizia a 
basso consumo 
energetico 
 

Conteniment
o del 
consumo di 
suolo 

Nessun nuovo ambito 
di trasformazione del 
DP ☺ 

Incentivazione alla 
riqualificazione del 
tessuto residenziale 
esistente  

☺ 

Incentivare la 
riqualificazione del 
NAF (nuclei di antica 
formazione) 
attraverso 
l’introduzione di 
categorie d’intervento 

☺ 

Riconversione di 
attività dismesse ☺ 

Densificare 
limitando lo 
sprawl 
urbano 

All’interno di una 
proposta di 
semplificazione 
dell’azzonamento, in 
particolare di 
unificazione degli 
indici di capacità 
edificatoria della zona 
B e delle zone C 
(comparti attuati), per 
salvaguardare i diritti 
acquisiti e il 
mantenimento della 
volumetria esistente, 
si propone un unico 
indice volumetrico. 

☺ 
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Valorizzare il 
tessuto 
economico 
esistente 

Nel tessuto edilizio 
consolidato 
privilegiare la 
polifunzionalità 
significa, creare 
maggiori opportunità 
economiche. 

☺ 

 

  
Riconversione di 
attività dismesse ☺ 

- Incentivare il recupero, 
l’autorecupero e la 
riqualificazione dell’edilizia 
montana rurale in una logica di 
controllo del consumo del 
suolo 
- Sostenere una nuova cultura 
della montagna, che sappia 
recuperare e valorizzare le 
valenze culturali ed artistiche 
del territorio 
- Favorire interventi di 
riqualificazione e riuso del 
patrimonio edilizio con 
conservazione degli elementi 
della tradizione 

- migliorare la qualità 
progettuale in funzione di 
una maggior sosteniblità 
degli interventi 
attraverso l’utilizzo di 
tecnologie di bioedilizia e 
di architettura  
bioclimatica 
 

Incentivare la 
riqualificazio
ne dei nuclei 
di antica 
formazione  

Si propone una 
diversa lettura del 
valore storico-
ambientale degli 
edifici con nuove 
modalità di intervento 
(conservazione e 
ristrutturazione) e 
dettagliate modalità 
esecutive, in modo da 
contenere l’obbligo 
della pianificazione 
esecutiva a favore 
dell’intervento 
diretto, quindi con 
minori costi in capo al 
cittadino. Inoltre 
consentire una 
integrale 
riqualificazione per 
quegli edifici inseriti 
nei nuclei antichi ma 
privi di valenza storica 
(categoria 
ristrutturazione). 
 

☺ 

-Preservare la 
caratterizzazione a forte 
valenza paesaggistica ed 
ecologico/ambientale della 
montagna 
- Armonizzare l’uso del 
territorio con le esigenze e con 
gli obiettivi di protezione 
dell’ambiente 
- Tutelare la biodiversità 
attraverso la conservazione e 
la tutela degli ecosistemi e 
degli habitat 
 

- conservazione in visione 
ecosistemica delle 
componenti ambientali 
(suolo, acqua, flora e 
fauna), e delle loro 
connessioni ecologiche 
- messa in atto di tutte le 
azioni necessarie alla 
miglior conservazione 
delle aree protette, in 
particolare per le aree di 
cui alla rete natura 2000 
attraverso l’approvazione 
dei relativi piani di 
gestione 
- tutela e valorizzazione 
del sistema Provinciale 
delle aree protette anche 
attraverso 
l’individuazione di una 

Valorizzazion
e e tutela del 
territorio 
agricolo 

Tutelare le aree 
agricole strategiche e 
i varchi inedificabili 
individuati dal PTCP 
attraverso una 
normativa di 
salvaguardia. 
Salvaguardia del 
territorio agricolo con 
l’individuazione di una 
zona agricola di 
salvaguardia (E2) 

☺ 

Tutelare i corridoi 
ecologici e corpi idrici ☺ 

Tutelare e valorizzare 
i percorsi storici 
esistenti, 
mantenendo i tratti 
viari panoramici 

☺ 
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rete di connessione che 
ricomprenda aree di 
rilevanza ambientale 
- riqualificazione del 
paesaggio di fondovalle 
assumendo a 
fondamento in 
particolare la proposta di 
rete ecologica 

Individuazione a scala 
di maggior dettaglio le 
connessioni e le aree 
di interesse ecologico-
ambientale 
Progetto REC (Rete 
ecologica comunale) 

☺ 

-Promuovere la pianificazione 
integrata delle reti 
infrastrutturali, valutandone 
preventivamente la 
compatibilità anche dal punto 
di vista ambientale, e 
promuovere una 
progettazione che integri 
paesisticamente e 
ambientalmente gli interventi 
infrastrutturali 
- Sviluppo di specifici indirizzi 
per un corretto inserimento 
delle reti infrastrutturali della 
mobilità, degli impianti e reti 
per la produzione di energia e 
le telecomunicazioni, nel 
territorio alpino 

- miglioramento della 
viabilità di fondovalle 
attraverso l’attuazione 
degli accordi di 
programma sulla SS 38 

 
Conferma 
della 
pianificazione 
sovracomuna
le in termini 
di 
salvaguardia, 
tutela, 
programmazi
one e 
progettazione 

valutazione degli 
obiettivi a vasta scala 
e dei diversi livelli di 
programmazione e 
progettazione (PTR, 
PTCP,) e recepimento 
delle prescrizione del 
PTCP 

☺ 

recepimento del 
tracciato della 
variante della strada 
provinciale SP38. 

☺ 

 

 

5.1.2. La valutazione di coerenza interna 

L' analisi di coerenza interna consente di verificare l'esistenza di contraddizioni all'interno del 

P/P. Essa esamina la corrispondenza tra base conoscitiva, obiettivi generali e specifici, azioni di 

piano e indicatori, verificando in particolare le seguenti condizioni: 

 tutte le criticità ambientali emerse dall'analisi della base conoscitiva devono essere 

rappresentate da almeno un indicatore; 

 tutti gli obiettivi di P/P devono essere rappresentati da almeno un indicatore, ovvero 

non devono esistere obiettivi non perseguiti o non misurabili nel loro risultato; 

 tutti gli effetti significativi dovuti alle azioni devono avere almeno un indicatore che li 

misuri; 

 tutti gli indicatori devono essere riferiti almeno a un obiettivo e a una azione, 

mettendo così in relazione i sistemi degli obiettivi e delle azioni. 

 

Tale valutazione di coerenza può essere predisposta una volta definite le linee strategiche di 

Piano e le nuove trasformazione previste sul territorio. 
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Si ricorda che al fine della VAS, è necessario e “obbligatorio” considerare il solo DdP quale 

elemento di analisi e valutazione in termini di compatibilità ambientale. 

 

A seguito, secondo l’analisi di coerenza interna, si riporta una tabella sintetica in grado di 

evidenziale , per ogni tipologia di azione di piano, l’impatto rilevante (aaa), medio (aa), basso 

(a), trascurabile (-) o positivo (++) che la trasformazione prevista può presumibilmente avere 

sulle principali matrici ambientali. 

 
Si ricorda che il piano non prevede nuovi ambiti di trasformazione, bensì  il piano riconferma 
il tessuto urbano consolidato del PRG, salvo tre interventi di riqualificazione/ampliamento 
che sono stati trattati all’interno del Piano delle Regole in quanto riguardano aree già 
consolidate. 
 
 

AZIONI 
DI PIANO 

P
O

P
O

LA
ZI

O
N

E 
/S

O
C

IO
 

EC
O

N
O

M
IC

O
 

M
O

B
IL

IT
A

’ 

A
C

Q
U

A
  

R
IF

IU
TI

  

A
R

IA
 

SA
LU

TE
 

SU
O

LO
 

P
A

ES
A

G
G

IO
 

EN
ER

G
IA

 

R
U

M
O

R
E 

Nessun nuovo ambito di 

trasformazione del DP 

++ ++ ++ ++ ++ - ++ - - - 

Incentivazione alla riqualificazione del 

tessuto residenziale esistente 

++ ++ ++ ++ ++ - ++ - ++ - 

Incentivare la riqualificazione del NAF 

(nuclei di antica formazione) 

attraverso l’introduzione di categorie 

d’intervento 

++ ++ ++ ++ ++ - ++ - ++ - 

Riconversione di attività dismesse ++ a a a ++ - ++ - ++ - 

Ampliamento di un’attività vitivinicola 

esistente 

++ - - - - - - a - - 

Ampliamento di un’attività produttiva 

esistente 

++ a a a ++ - ++ - ++ - 

Progetto REC (Rete ecologica 

comunale) 

++ - - - - - ++ ++ - - 

Salvaguardia del territorio agricolo 

con l’individuazione di una zona 

agricola di salvaguardia (E2) 

++ - - - - - ++ ++ - - 

Riconferma dal PRG di un’area per 

servizi a parcheggio 

++ ++ - - - - - - - - 
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A fronte della valutazione di coerenza esterna ed interna delle azioni di piano, si può delineare 

un quadro più che positivo delle scelte effettuate, scelte che non comportano effetti 

significativi sulle componenti ambientali.  
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6 PIANO DI MONITORAGGIO 

 

Il procedimento di Valutazione Ambientale prevede una sua estensione postuma 

all’approvazione del PGT, in cui per la gestione e attuazione del piano stesso, vengano 

monitorati i caratteri territoriali, ambientali, culturali e socioeconomici in oggetto verso una 

analisi critica sulle dinamiche in atto. Attraverso la fase del Monitoraggio sarà possibile 

valutare gli effetti ambientali delle azioni previste dal PGT e la loro sostenibilità, e nel caso 

poter introdurre tempestivamente misure correttive. Il monitoraggio avviene attraverso la 

raccolta di dati registrati con cadenza annuale (ove presente l’aggiornamento del dato), che 

potranno rivelarsi utili come supporto per scelte future.  

 

Tale attività viene realizzata mediante l’utilizzo di indicatori scelti sulla base di alcuni requisiti 

essenziali. Risulta importante la scelta di codesti indicatori, in particolare è auspicabile che 

siano rappresentativi, scientificamente validi e certi, così come le loro fonti (i dati); che non 

siano statici, ma malleabili a seconda delle dinamiche in atto e di facile o immediata 

interpretazione. Inoltre gli indicatori vanno pesati a seconda delle dimensioni e delle 

caratteristiche del comune e della reperibilità delle informazioni; nel caso si rivelassero 

inadeguati possono anche essere cambiati nel corso del tempo. 

 

Il piano di monitoraggio del PGT di Bianzone sarà articolato come segue: 

 

A   il monitoraggio annuale della raccolta dati compilati a seguito di ogni singola 

trasformazione: al fine  di valutare se l’obiettivo fissato nel PGT è stato raggiunto, in quale 

dimensione e con quale andamento positivo/negativo. 

 

C  il monitoraggio dello stato dell'ambiente: serve per la stesura dei rapporti sullo stato e 

l’ambiente, ponendo l’attenzione sugli indicatori descrittivi;  

 

 

I rapporti di monitoraggio rappresenteranno i documenti di pubblica consultazione che 

l'amministrazione comunale emanerà con una periodicità fissata in fase della definizione finale 

del sistema di monitoraggio. 

 

 

La struttura di tali rapporti dovrà essere tale da rendere conto in modo chiaro: 

 

- degli indicatori selezionati con relativa periodicità di aggiornamento; 

- dell'area di monitoraggio associata a ciascun indicatore; 

- dello schema di monitoraggio adottato (disposizione dei punti, fonti dei dati, metodologie 

prescelte, riferimenti legislativi, ecc.) e della periodicità di acquisizione dei dati; 

- delle difficoltà/problematiche incontrate durante l'esecuzione del monitoraggio; 
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- delle variazioni avvenute nei valori degli indicatori, con un'analisi accurata dei dati e 

l'interpretazione delle cause che hanno dato origine a un determinato fenomeno; 

- dei possibili interventi di modificazione del piano per limitarne gli eventuali effetti negativi; 

- delle procedure per il controllo di qualità adottate. 

 

Di seguito una bozza strutturata degli indicatori di monitoraggio, con la specifica dell’unità di 

misura e la fonte di reperimento del dato, integrabile in seguito ai suggerimenti e all’apporto 

che gli Enti territorialmente interessati e competenti in materia ambientale volessero fornire.  

 

 

A   IL MONITORAGGIO ANNUALE DELLE TRASFORMANZIONI 

 

(da compilare a cura del proponente dell’ambito d’intervento) 

La scheda deve far parte integrante del progetto dei piani attuativi/permesso di costruire 

convenzionato.  

 

 

OBIETTIVI 
DI PIANO 

DATI 
DELL’INTERVENTO 

QUANTITA’ 

VALORE 
ESITO 

OBIETTIVO 

valore 
iniziale 

previsto 

valore 
finale 

realizzato 
Esito Trend 

IN
FR

A
ST

R
U

TT
U

R
A

LE
 

 

Migliorare 
l'accesso ai 
comparti 

Interventi di 
manutenzione e 
miglioramento 

Tipo di 
illuminazione 

 

   

Pavimentazi
one 

 

   

A
M

B
IE

N
TA

LE
 

Creare 
percorsi 
ciclopedon
ali   

Realizzazione di percorsi 
ciclopedonali 

Dimensioni m    

Arredo 
urbano 

 
   

Illuminazion
e 

 
   

Pavimentazi
one 

 
   

IN
SE

D
IA

TI
V

O
 Adeguame

nto al 
sistema dei 
servizi in 
base alle 
esigenze 

Fornitur
e 

idriche 
 

Nuove reti 
acquedotto 

o 
ristrutturate 

Abitanti 
serviti 

Ab 
   

Lunghezza 
rete 

m 
   

Nuovi pozzi N°    

Altro     

Fognatur
e 

Nuove reti 
fognature o 
ristrutturate 

Abitanti 
serviti 

Ab 
   

Lunghezza 
rete 

m 
   

Reti 
separate 

 N° 
   

Impianti di 
depurazione 

Tipo  
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Nuovi 
servizi 

Aree 
destinate a 

servizi di 
cui: 

Aree verdi 

mq 

   

Parcheggi    

Servizi 
tecnologici 

   

Tutela 
adeguata 
nei 
confronti 
del 
territorio 
agricolo 

misure di 
mitigazio

ne 

Filari 
alberati 

Nuove 
piantumazio
ni 

m 

   

Altri 
interventi 

altri 
materiali 

m 

Contenere 
il consumo 
di suolo 
delle 
espansioni 
insediative 
e 
recuperare 
l’edilizia 
inutilizzata 
e 
migliorare 
la 
sostenibilit
à degli 
insediamen
ti 

C
er

ti
fi

ca
zi

o
n

e 
en

er
ge

ti
ca

 

Nuovi 
edifici 

N. classe % 
   

Edifici 
esistenti 

N classe % 
   

Intervent
i tessuto 
esistente 

Area 
recuperata 

Superficie mq 
   

Recupero 
singoli 
edifici 

Slp mq 
   

Intervent
i nuovi 

siti 
Nuovi edifici 

Sup 
territoriale 

mq 
   

Volume 
realizzato 

mc 
   

Slp realizzata mq 
   

 

 

 

B IL MONITORAGGIO DELLO STATO DELL'AMBIENTE 

 

INDICATORE UNITA’ DI MISURA FONTE 

QUADRO SOCIODEMOGRAFICO E ECONOMICO   

Popolazione residente N° UTC 

ISTAT 

ASL 

Famiglie residenti N° 

Popolazione straniera N° 

Nati N° 

Morti N° 

Iscritti N° 

Cancellati N° 

Densità Ab/kmq 

Occupati N° 

Addetti per attività economiche N° 

Allevamenti N° - N° di capi 

TRASPORTO E MOBILITA’ 

Lunghezza piste ciclabili Km Reg 
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Linee Mezzi pubblici N° Lombardia 

UTC 

Provincia 

Gestore 

servizi 

ISTAT 

Traffico merci Treni/gg / mezzi/gg. 

Popolazione fluttuante N° 

Incidenti stradali N° 

ACQUA 

Qualità acque Fiume ADDA  Gestore 

servizi 

UTC 

ARPA 

LIM Classe - valore 

IBE Classe - valore 

SECA Valore 

SACA stato 

Lunghezza rete adduzione mq 

n° pozzi idropotabili N° 

Qualità acque depurate  

Stato del depuratore giudizio 

Lunghezza rete smaltimento mq 

Qualità rete smaltimento  

Copertura del servizio di adduzione acqua potabile % 

Lunghezza rete fognaria mq 

Copertura rete fognaria % 

RIFIUTI 

Produzione totale kg UTC 

Ente gestore 

ARPA 

Produzione pro capite annua Kg/ab*a 

Raccolta differenziata % 

Recupero e riutilizzo % 

Discariche abusive n 

ARIA E FATTORI CLIMATICI 

concentrazione media annua dei principali inquinanti µg/m3 INEMAR 

UTC 

ASL 

Reg 

Lombardia 

Provincia  

ARPA 

superamenti/anno n° eventi 

NO2 t/anno 

O3 t/anno 

CO t/anno 

PM10 t/anno 

PTS t/anno 

CO2 t/anno 

CH4 t/anno 

PM2.5 t/anno 

COV t/anno 

NH3 t/anno 

N. aziende RIR - AIA n. 

Rilevamenti qualità aria puntuali qualità 

Temperature medie C° 

Precipitazioni mm 
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Umidità % 

SALUTE 

Strutture socio sanitarie N° UTC 

ASL Servizi socio assistenziali N° 

Presenza di radon Bq/m3 

Mortalità per malattie % 

SUOLO 

Superficie territoriale Kmq UTC 

Soggetti 

competenti 

Enti gestori 

Superficie urbanizzata Kmq 

Superficie non urbanizzata Kmq 

Aree coltivate KMq 

Siti degradati Kmq 

Area cava Kmq 

Rete distribuzione gas metano Km 

Elettrodotti Km 

PAESAGGIO 

Superfici boscate Kmq UTC 

Provincia Filari alberati Km 

Sentieri itinerari ml 

Elementi di pregio n. 

RUMORE 

Estensione areale Kmq UTC 

CLASSE I Kmq 

CLASSE II Kmq 

CLASSE III Kmq 

CLASSE IV Kmq 

CLASSE V Kmq 

CLASSE VI Kmq 

Esposti di lamentela N° 

Popolazione esposta da mappatura acustica Ab 

ENERGIA ED ELETTROMAGNETISMO 

Consumo di energia procapite Kwh/ab UTC 

SIrena 

ENTI GESTORI 

Consumo di energia per settore % 

Produzione di energia da fonti rinnovabili Kw/h 

Fotovoltaico - produzione KW 

Fotovoltaico - estensione mq 

Impianti radiocomunicazione N° 
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7 CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

7.1. Proposte di sviluppo sostenibile 

Le politiche di sostenibilità urbana si stanno affermando soprattutto attraverso l’adozione di 

strumenti di iniziativa volontaria, tuttavia è necessario che le politiche di sostenibilità urbana 

improntino gli strumenti obbligatori tradizionali della pianificazione del territorio, a cominciare 

dal Piano di Governo del Territorio. 

Una simbiosi tra strumenti obbligatori e strumenti volontari si prospetta come un’interessante 

via attraverso cui questi ultimi possono iniettare nei primi quella linfa di novità in grado di 

svecchiarli. 

 

Le politiche sono un sistema di azioni che si realizzano tramite strumenti di programmazione e 

di attuazione. Si distinguono i veri e propri strumenti, attraverso cui le politiche prendono 

corpo, cioè i piani, i programmi e i progetti (strumenti di primo livello: ad esempio il Piano di 

Governo del Territorio, ma anche quei programmi per accedere a finanziamenti  nazionali o 

regionali: ad esempio i Programmi di Riqualificazione Urbana e di Sviluppo Sostenibile del 

Territorio – PRUSST – e l’Agenda 21 Locale) e gli strumenti di cui piani, programmi e progetti 

abbisognano per essere formati, approvati, gestiti e attuati (strumenti di secondo livello: 

partecipazione dei cittadini, negoziazione e concertazione, procedure di VAS, piani di 

monitoraggio, piani di settore, sistemi informativi territoriali e ambientali, premi per “buone 

pratiche”, iniziative educative per le scuole, …..). 

 

Se si guarda al panorama degli strumenti a disposizione degli enti locali per avviarsi sul terreno 

di una strategia della sostenibilità, ci si trova di fronte ad una gamma di possibilità ricchissima. 

I sistemi urbani sono complessi e il perseguimento della sostenibilità è un compito tra i più 

ardui: gli strumenti devono essere pochi, efficaci e appropriati alla situazione che si riscontra 

nel contesto locale. 

 

In questa sede si è deciso di porre in evidenza alcuni degli innumerevoli strumenti attuativi per 

affrontare il governo del territorio e delle scelte locali in modo sostenibile attraverso una 

programmazione di breve, media e lunga durata che un’Amministrazione Comunale si trova 

periodicamente a fare. 

 

REGOLAMENTO  DI BIO EDILIZIA E DI INCENTIVAZIONE URBANISTICA 
PROTOCOLLO ITACA – Valutazione energetico ambientale dell’edificio 
Con la costituzione di uno specifico gruppo di lavoro nel 2001, ITACA (istituto per l’Innovazione e la Trasparenza 

degli Appalti e la Compatibilità Ambientale) ha ritenuto necessario avviare un confronto tra le regioni italiane tale 

da consentire la formulazione di una serie di regole condivise con le quali poter definire le soglie ed i requisiti 

necessari per la predisposizione di progetti con caratteristiche di bioedilizia. 

E' su tali basi che è stato elaborato un protocollo di lavoro condiviso (Protocollo ITACA) che consente di attribuire un 

punteggio di eco-sostenibilità agli edifici ma soprattutto è stata definita, in modo univoco, "una regola" basata su 

presupposti di: certezza scientifica, interesse pubblico e semplicità.  

http://www.itaca.org/edilizia+sostenibile+gruppo_lavoro.asp
http://www.itaca.org/edilizia+sostenibile+protocollo-en-amb.asp
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Il Protocollo, corredato da settanta schede che inquadrano ogni singolo requisito relativo ai diversi aspetti 

dell'ecosostenibilità di un progetto, rappresenta per l'Italia uno strumento assolutamente innovativo. 

Sono state individuate le dieci regole fondamentali della bioedilizia, intendendo con ciò enunciare i principali 

obiettivi ispiratori per chiunque intenda avvicinarsi a questa disciplina, anche al fine di guidare l'elaborazione di 

scelte normative regionali o locali e di strategie di programmazione delle politiche per la casa. Sono da considerarsi 

in sintesi priorità strategiche con le quali attivare una serie di processi ed azioni rivolte al raggiungimento di obiettivi 

specifici per l'edilizia sostenibile:  

1. Ricercare uno sviluppo armonioso e sostenibile del territorio, dell'ambiente urbano e dell'intervento edilizio.  

2. Tutelare l'identità storica delle città e favorire il mantenimento dei caratteri storici e tipologici legati alla 

tradizione degli edifici.  

3. Contribuire, con azioni e misure, al risparmio energetico e all'utilizzo di fonti rinnovabili.  

4. Costruire in modo sicuro e salubre.  

5. Ricercare e applicare tecnologie edilizie sostenibili sotto il profilo ambientale, economico e sociale.  

6. Utilizzare materiali di qualità certificata ed eco-compatibili.  

7. Progettare soluzioni differenziate per rispondere alle diverse richieste di qualità dell'abitare.  

8. Garantire gli aspetti di "Safety" e di "Security" dell'edificio.  

9. Applicare la domotica per lo sviluppo di una nuova qualità dell'abitare.  

10. Promuovere la formazione professionale, la progettazione partecipata e l'assunzione di scelte consapevoli 

nell'attività edilizia. 

Senza avere la pretesa di esaurire ogni aspetto della bioedilizia, si è inteso perseguire l'obiettivo di redigere 

un'insieme di regole minime che consentono, alle Amministrazioni Pubbliche, di effettuare scelte differenziate per 

incentivare la realizzazione di edifici che prefigurino un interesse collettivo attraverso la scelta di soluzioni 

maggiormente rispettose dei valori ambientali.  

Tale strumento è costituito da un insieme di regole e di requisiti di tipo prestazionale che elencano, non solo i 

parametri caratteristici di un determinato aspetto (quali ad esempio l'isolamento termico, ecc.), ma individuano 

soprattutto l'obiettivo finale che deve essere perseguito e che consiste in particolare nella riduzione dei consumi di 

energia al di sotto di una soglia predefinita.  

E' composto in particolare da una serie di linee guida raccolte in 70 schede di valutazione che corrispondono ad 

altrettanti requisiti di compatibilità ambientale. Considerata l'effettiva complessità di alcune parti del metodo 

proposto è stata valutata la possibilità di affiancare ad esso un sistema semplificato composto da 28 schede. Tale 

semplificazione ha fatto propri comunque quei requisiti che sono stati ritenuti fondamentali ed indispensabili per la 

realizzazione di interventi aventi caratteristiche di eco-sostenibilità. 

buone pratiche 

• Comune di Rimini (http://www.riminiambiente.it/energia/bioedilizia/-DOCUMENTI/pagina6.html) - Il Regolamento 

portante “Misure Volontarie in Bioedilizia”, allegato al Regolamento Edilizio Comunale vigente, prevede forti 

incentivi per la bioedilizia a fronte di determinati investimenti che consentono di diminuire il consumo di risorse 

(acqua, luce, gas), di orientarsi verso risorse rinnovabili (fotovoltaico, solare termico, e altri) oltre che di aumentare 

lo standard a verde. 

Prerogativa specifica richiesta ai progetti sarà basarsi su studi bioclimatici del sito in cui sorgeranno, migliorando le 

qualità progettuali, in maniera tale da sfruttare correttamente soleggiamento e brezze, per migliorare il comfort 

abitativo e ridurre la spesa energetica. La tesi è che una buona impostazione di base del progetto, tale da 

consentire lo sfruttamento delle energie passive presenti nell'intorno, consente grandi ottimizzazioni, a fronte del 

solo studio iniziale approfondito. 

Le case costruite in bioedilizia avranno muri spessi per resistere al caldo estivo, impianti di riciclo dell'acqua 

piovana, dispositivi di risparmio idrico, pannelli solari per il riscaldamento dell’acqua sanitaria, pannelli fotovoltaici 

per produrre (e vendere) energia, materiali salubri al di là di ogni dubbio. 

Il Regolamento di bioedilizia prevede tre forme di incentivo: 

 economico: sgravi fiscali (riduzione degli Oneri di Urbanizzazione secondaria fino ad massimo del 50% 

proporzionalmente agli interventi realizzati), 

 edilizio: recupero di superficie utile (scomputo delle murature perimetrali proporzionalmente agli interventi 

http://www.riminiambiente.it/energia/bioedilizia/-DOCUMENTI/pagina6.html
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realizzati), 

 una certificazione di qualità degli interventi di bioedilizia, a garanzia per l'utente di ciò che acquista. 

Comune di Bovisio Masciago (http://www.comune.bovisiomasciago.mi.it/dbdocs/179_Reg.pdf) - Il regolamento di 

bioedilizia costituisce uno degli strumenti di regolamentazione comunale, da collegarsi direttamente agli altri 

documenti integrativi del PGT, ed attua, per la materia della bioedilizia / bioarchitettura, la regolamentazione 

integrativa al Regolamento Edilizio di cui costituisce parte normativa relativa alla materia. 

Il regolamento di bioedilizia valuta la qualità energetica e ambientale di un edificio o parte di esso, ed è lo 

strumento per disciplinare la valutazione del livello di biosostenibilità dei singoli interventi in bioedilizia e per 

graduare i contributi previsti dal medesimo regolamento. 

Il Regolamento è diviso in requisiti cogenti e raccomandati, e comprende i requisiti bioedili richiesti con le 

corrispondenti scale di prestazione quantitativa e di prestazione qualitativa che determinano il punteggio di 

valutazione dei singoli interventi, ai fini delle agevolazioni economiche previste. 

Per le finalità del presente regolamento vengono concesse agevolazioni economiche a fronte dei maggior costi 

connessi con la realizzazione di interventi edilizi eseguiti dai soggetti privati, sulla base dei criteri e le valutazioni 

previsti dal regolamento. 

Tali agevolazioni sono concesse nella misura massima della riduzione del 30% del contributo sul costo di 

costruzione, al raggiungimento di almeno 85 punti del punteggio previsti per gli interventi di Bioedilizia realizzati. I 

requisiti valutati appartengono alle seguenti categorie: 

1. APPROCCIO ALLA PROGETTAZIONE 

2. PRESTAZIONI DELL’INVOLUCRO 

3. MATERIALI DA COSTRUZIONE ECOSOSTENIBILI 

4. AREE VERDI 

5. EFFICIENZA ENERGETICA DEGLI IMPIANTI 

6. FONTI ENERGETICHE RINNOVABILI 

7. SOSTENIBILITA’ AMBIENTALE 

8. CERTIFICAZIONE ENERGETICA 

altri comuni lombardi: Comune di Corbetta, Comune di Pioltello, Comune di Caccivio, Comune di Canzo, Comune di 

Melzo, Comune di Carugate 

riferimenti normativi regionali 
DGR 22 dicembre 2008 VIII/8745 - Determinazioni in merito alle disposizioni per l’efficienza energetica in edilizia e 

per la certificazione energetica 

D.g.r. 27 dicembre 2006 - n. 8/3951 - Indirizzi inerenti l'applicazione di riduzioni degli oneri di urbanizzazione in 

relazione a interventi di edilizia bioclimatica o finalizzati al risparmio energetico 

 

 

PIANO URBANO GENERALE DEI SERVIZI DEL SOTTOSUOLO 
Introduzione 
Il comune in base alla Direttiva Micheli 3/3/1999, alla legge regionale della Lombardia 26/03 e al Regolamento 

Regionale 3/05, deve predisporre il Piano del Sottosuolo.  

Il PUGSS integra, per quanto riguarda l'infrastrutturazione del sottosuolo, il Piano dei Servizi (art. 9 comma 8 LR 

12/05) che è uno dei tre documenti di base del Piano di Governo del territorio (art 7 LR 12/05). 

Il piano è predisposto per pianificare l'utilizzo razionale del sottosuolo stradale a partire dai dati della componente 

geologica, del quadro urbano e dei sottoservizi presenti.  

Il piano si pone l'obiettivo di gestire il sottosuolo per assicurare efficienza, efficacia ed economicità.  

La realizzazione dell'infrastruttura (art. 39 LR 26/03) è opera di pubblica utilità assimilata ad urbanizzazione 

primaria.  

La sua realizzazione è subordinata all'autorizzazione. 

Le disposizioni si applicano per la realizzazione dei servizi tecnologici nelle aree di nuova urbanizzazione ed ai 

rifacimenti o integrazioni di quelli già esistenti (art. 39 comma 4).  

Questo intervento è occasione di miglioramento del sistema urbano. 

http://www.comune.bovisiomasciago.mi.it/dbdocs/179_Reg.pdf
http://www.studioambientale.it/interno/leggi/lr_26_03.htm
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A cosa serve il pugss 

Quante volte è accaduto che la stessa strada sia stata scavata prima per riparare un acquedotto, poi per installare 

una fibra ottica, e poi ancora una volta per allacciare una nuova utenza del gas? Probabilmente molte volte. 

I risultati indesiderati sono rappresentati, in questo caso, da un disturbo alla città ed ai cittadini, ripetuto nel tempo, 

e da una strada lasciata in pessime condizioni, sulla quale diventa urgente intervenire, senza avere spesso le 

necessarie risorse per farlo. 

Poter sapere cosa c’è nel sottosuolo di una città, poter stabilire quindi le regole sul come operare nel sottosuolo, e 

poter infine controllare e gestire, anche dal punto di vista economico, le attività che hanno luogo nel sottosuolo, 

con profitto e beneficio per la città, è l’obiettivo del PUGSS. 

E’ uno strumento operativo e dinamico che può realmente permettere di trarre benefici, per tutti, dalla gestione del 

sottosuolo. 

Perché fare il pugss 

Per conoscere come sono fatte le reti tecnologiche che tengono in vita la città,  

per sapere quanto è esteso e quanto vale il patrimonio sotterraneo, 

per stabilire le regole che deve seguire chiunque voglia effettuar e interventi che riguardino il sottosuolo urbano,  

per poter programmare con razionalità gli interventi sulle reti,  

per poter gestire in maniera proficua le concessioni per la costruzione di nuove reti interrate,  

per favorire l’uso di tecnologie a basso impatto ambientale,  

per evitare che le strade, i marciapiedi e le piazze diventino dei colabrodi perché manomesse e lasciate in cattivo 

stato a causa di interventi mal controllati o mal programmati. 

buone pratiche 
• Comune di Mediglia (http://www.comune.mediglia.mi.it/umbmediglia/pgtvas/pugss.aspx) 

• Comune di Abbiategrasso (http://www.comune.abbiategrasso.mi.it/Il-Comune/Organizzazione-e-Servizi/Settore-

GESTIONE-DEL-TERRITORIO/PIANO-di-GOVERNO-del-TERRITORIO/Piano-dei-Servizi/PUGSS) 

• Riferimenti normativi 
• - L.R. 11/3/05 n. 12 - Legge per il Governo del Territorio 

• - Regolamento regionale 28/2/2005 n.3 - Criteri guida per la redazione del PUGSS comunale 

• - L.R. 26/03 - Disciplina dei servizi locali di interesse generale. Norme in materia di gestione dei rifiuti, di energia e 

di utilizzo del sottosuolo 

• - Direttiva 3/3/99 - Razionale sistemazione nel sottosuolo degli impianti tecnologici 

• - Il D.Lgs. 446/97, all'art. 63, disciplina l'applicazione del canone per l'occupazione permanente o temporanea di 

spazi ed aree pubbliche 

• - D.Lgs. 507/93 al capo II disciplina il campo di applicazione, le tariffe e le eventuali esenzioni relativamente alla 

TOSAP 

-http://www.ors.regione.lombardia.it/cm/pagina.jhtml?param1_1=N11e3b018a6958e70e05 

 

 

PIANO ENERGETICO COMUNALE 
Introduzione 
Il protocollo di Kyoto fissa una diminuzione dei gas serra del 5.2% (6.5% per l'Italia) entro il 2012 E' un obbiettivo 

ambizioso e purtroppo i paesi più sviluppati hanno una pericolosa tendenza all'incremento, piuttosto che al 

decremento (l'Italia si attesta ad un + 6%).   Le vicende climatiche dell'estate appena trascorsa hanno posto 

prepotentemente il problema del risparmio energetico. La normativa vigente prevede l'obbligo di redigere un Piano 

energetico solo per i comuni sopra i 50.000 abitanti, tuttavia il comune di Melegnano ha voluto dotarsi di questo 

importante strumento che consente di capire quali interventi attuare sul patrimonio comunale per dare un 

significativo contributo all'abbattimento delle emissioni climateranti. 

Obiettivi  

http://www.comune.mediglia.mi.it/umbmediglia/pgtvas/pugss.aspx
http://www.comune.abbiategrasso.mi.it/Il-Comune/Organizzazione-e-Servizi/Settore-GESTIONE-DEL-TERRITORIO/PIANO-di-GOVERNO-del-TERRITORIO/Piano-dei-Servizi/PUGSS
http://www.comune.abbiategrasso.mi.it/Il-Comune/Organizzazione-e-Servizi/Settore-GESTIONE-DEL-TERRITORIO/PIANO-di-GOVERNO-del-TERRITORIO/Piano-dei-Servizi/PUGSS
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- Censimento Energetico degli Edifici di proprietà comunalecon particolare riferimento alle strutture scolastiche 

(asili, scuole materne, elementari e medie inferiori), dove individuare i possibili interventi di risparmio energetico e 

ricorso alle fonti rinnovabili. 

 redigere il censimento degli edifici e delle utenze di proprietà del Comune di Melegnano, con le relative 

caratteristiche di efficienza energetica;  

 individuare, là dove possibile, opportunità, indicazioni, strategie o urgenze per la gestione razionale dei 

consumi energetici delle utenze comunali; 

 dotare l'Amministrazione, gli Uffici tecnici e il futuro gestore degli impianti di uno strumento aggiornabile 

ed utilizzabile ai fine anche di orientare le scelte d'intervento, quantificarne e monitorarne i risultati.  

- Capitolati d'appaltoper la gestione energetica degli impianti e degli edifici, contenenti forme innovative per 

l'incentivo d'interventi "energysaving" ripagati con il risparmio stesso nel corso dei una gestione pluriennale. 

- Regolamento Ediliziocon uno specifico richiamo a "Linee guida per l'Energia", contenenti raccomandazioni 

progettuali per l'uso efficiente dell'energia e la valorizzazione delle fonti energetiche rinnovabili, in particolare nelle 

aree in trasformazione, recupero e riqualificazione urbana. 

Struttura 
Prima fase: Linee Guida per l'energia nel Regolamento Edilizio di Melegnano 

Seconda fase: il censimento energetico degli edifici e delle utenze comunali  

Terza fase: la diagnosi energetica degli edifici 

Quarta fase: la valutazione dei possibili interventi di risparmio 

Quinta fase: la realizzazione degli interventi 

Vantaggi/Miglioramenti 
Il Piano Energetico Comunale, dopo aver condotto una approfondita analisi sul patrimonio degli edifici comunali, 

aiuta l’amministrazione comunale a programmare quali siano gli interventi, di carattere di 

ristrutturazione/riqualificazione, da attuare prioritariamente al fine del risparmio ed efficienza energetica.   

buone pratiche 
- http://www.comune.melegnano.mi.it/pagine/pagina.aspx?ID=Piano_Energe001&L=IT 

- http://www.comune.padova.it/dettaglio.jsp?id=2470 

 

PIANO DELLA RETE DEGLI ITINERARI CICLABILI 
Le finalità e i criteri che devono ispirare la pianificazione di percorsi ciclabili sono: 

a. favorire e promuovere un elevato grado di mobilità ciclistica e pedonale, alternativa all'uso dei veicoli a motore 

nelle aree urbane e nei collegamenti con il territorio contermine, che si ritiene possa raggiungersi delle località 

interessate, con preminente riferimento alla mobilità lavorativa, scolastica e turistica;  

b. puntare all'attrattività, alla continuità ed alla riconoscibilità dell'itinerario ciclabile, privilegiando i percorsi più 

brevi, diretti e sicuri secondo i risultati di indagini sull'origine e la destinazione dell'utenza ciclistica;  

c. valutare la redditività dell'investimento con riferimento all'utenza reale e potenziale ed in relazione 

all'obiettivo di ridurre il rischio d'incidentalità ed i livelli di inquinamento atmosferico ed acustico;  

d. verificare l'oggettiva fattibilità ed il reale utilizzo degli itinerari ciclabili da parte dell'utenza, secondo le diverse 

fasce d'età e le diverse esigenze, per le quali è necessario siano verificate ed ottenute favorevoli condizioni 

anche plano-altimetriche dei percorsi. 

 

Al fine di predisporre interventi coerenti con le finalità ed i criteri anzidetti il Comune si dota dei seguenti strumenti 

di pianificazione e di progettazione:  

a. un piano della rete degli itinerari ciclabili, nel quale siano previsti gli interventi da realizzare, comprensivo dei 

dati sui flussi ciclistici, delle lunghezze dei tracciati, della stima economica di spesa e di una motivata scala di 

priorità e di tempi di realizzazione. Il livello di indagini preliminari e di dettaglio degli elaborati di piano deve 

essere adeguato alla estensione dimensionale della rete ciclabile ed alla complessità del modello di 

organizzazione della circolazione delle altre componenti di traffico.  

http://www.comune.melegnano.mi.it/pagine/pagina.aspx?ID=Piano_Energe001&L=IT
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Per i comuni che sono tenuti alla predisposizione del Piano urbano del traffico (PUT), ai sensi dell'articolo 36 del 

decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, il piano della rete ciclabile deve essere inserito in maniera organica, 

quale piano di settore, all'interno del PUT, secondo le indicazioni delle direttive ministeriali pubblicate nel 

supplemento ordinario n. 77 alla Gazzetta Ufficiale del 24 giugno 1995. Per i comuni non tenuti alla 

predisposizione del PUT occorre comunque procedere ad una verifica di compatibilità, soprattutto ai fini della 

sicurezza, con le altre modalità di trasporto;  

b. i progetti degli itinerari ciclabili, previsti dal piano di cui al punto a), che prevedano anche, ove necessario, la 

riqualificazione dello spazio stradale circostante; in particolare, i progetti devono considerare e prevedere 

adeguate soluzioni per favorire la sicurezza della mobilità ciclistica nei punti di maggior conflitto con i pedoni e 

i veicoli a motore (intersezioni, accessi a nodi attrattivi, ecc.). 

RIFERIMENTI NORMATIVI 
DECRETO MINISTERIALE 30 novembre 1999, n. 557  Regolamento recante norme per la definizione delle 

caratteristiche tecniche delle piste ciclabili(G.U. n. 225, 26 settembre 2000, Serie Generale) 

Deliberazione di Giunta Regionale n. VI/47207 del 22 dicembre 1999 (pubblicata sul Bollettino Ufficiale della 

Regione Lombardia – sussidi tematici – il 12 maggio 2000),“Manuale per la realizzazione della rete ciclabile 

regionale” 

 

 

Di seguito vengono riportate una serie di iniziative che si potrebbero attuare sempre nel 

quadro dello sviluppo sostenibile del territorio. 

 

SISTEMA DI ECOGESTIONE E AUDIT AMBIENTALE - EMAS 

 

L'obiettivo del Sistema di ecogestione e audit (Eco-Management and Audit Scheme, 

EMAS) consiste nel promuovere costantemente il miglioramento delle prestazioni 

ambientali. EMAS infatti è un sistema istituito per le organizzazioni che desiderano 

migliorare, su base volontaria e tramite un costante monitoraggio, le proprie prestazioni 

ambientali. 

Alla nuova versione di EMAS può partecipare qualunque genere di organismo, compresi 

quelli del settore pubblico, che possono ricavarne notevoli vantaggi. La struttura del 

Sistema infatti presenta un approccio flessibile alla registrazione che permette l'adesione 

di singoli dipartimenti o uffici dell’organismo pubblico. 

FASEPRELIMINARE 

- Per partecipare ad EMAS, alle organizzazioni viene chiesto di: 

- svolgere un'analisi iniziale sotto il profilo ambientale;  

- coinvolgere attivamente i dipendenti nell'attuazione di EMAS;  

- rendere accessibili le relative informazioni al pubblico e agli altri interessati. 

FASE DI VALUTAZIONE 

- L'organizzazione che intende aderire al Regolamento EMAS è tenuta a svolgere i seguenti compiti: 

- effettuare l'analisi ambientale iniziale con la quale viene stabilita la posizione iniziale dell'organizzazione 

rispetto alle condizioni ambientali;  

- stabilire la propria politica ambientale cioè gli obiettivi ed i principi generali di azione rispetto all'ambiente, 

definendo il quadro di riferimento per fissare obiettivi specifici e target;  

- elaborare il programma ambientale che contiene una descrizione delle misure adottate per raggiungere gli 

obiettivi specifici ed i target, conseguenti alla politica ambientale;  

- attuare il sistema di gestione ambientale, cioè quella parte del sistema complessivo di gestione (struttura, 

pianificazione, responsabilità, pratiche, procedure, processi e risorse) che consente di sviluppare, mettere in 

atto, realizzare e mantenere la politica ambientale;  

- effettuare l'auditing cioè svolgere una valutazione sistematica, periodica, documentata e obiettiva delle 
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prestazioni dell'organizzazione, del sistema di gestione ambientale e dei processi destinati a proteggere 

l'ambiente;  

- redigere la dichiarazione ambientale, rivolta al pubblico, che comprende la politica ambientale, una breve 

descrizione del sistema di gestione ambientale, una descrizione dell'organizzazione, degli aspetti ambientali 

significativi, degli obiettivi e target ambientali ed in generale delle prestazioni ambientali dell'organizzazione. 

FASE DI GESTIONE 

Il Regolamento stabilisce che la dichiarazione ambientale sia sottoposta ad esame per la convalida da parte di un 

Verificatore Ambientale Accreditato indipendente dall'impresa. Una volta che la Dichiarazione ambientale sia stata 

convalidata, l'organizzazione può chiedere la registrazione, da parte dell'Organismo nazionale competente, per 

essere inserita in un apposito Elenco EMAS europeo. Ottenuta la registrazione, le organizzazioni possono utilizzare 

un apposito logo. 

VANTAGGI 

- EMAS aiuta tali organismi a: 

- rispettare la normativa ambientale nazionale ed internazionale; 

- realizzare risparmi finanziari mediante la riduzione dei rifiuti, risparmi energetici e minori consumi di risorse; 

- migliorare il controllo di gestione all'interno dell'organismo e ridurre i problemi ambientali;  

- dimostrare ai dipendenti e alla clientela il proprio impegno per un ambiente migliore;  

- integrare i principi dello sviluppo sostenibile nelle attività dell'organismo, nel quadro delle iniziative locali 

legate ad Agenda 21; 

- L'adesione ad EMAS produce una serie di vantaggi, tra cui: 

- Riorganizzazione interna e conseguente crescita dell'efficienza;  

- Riduzione dei costi a seguito di una razionalizzazione nell'uso delle risorse e nell'adozione di tecnologie più 

pulite;  

- Crescita della motivazione dei dipendenti e della loro partecipazione, con conseguente riduzione delle 

conflittualità interne;  

- Creazione di un rapporto di maggiore fiducia con gli organismi preposti al controllo ambientale e con quelli che 

rilasciano le autorizzazioni;  

- Riduzione delle probabilità di eventi che possono arrecare danno all'ambiente;  

- Maggiori garanzie in termini di certezza del rispetto delle normative ambientali;  

- Riconciliazione con i cittadini che percepiscono l'impegno al miglioramento ambientale da parte 

dell'organizzazione;  

- Crescita delle conoscenze tecnico-scientifiche e loro uso per il miglioramento continuo delle prestazioni 

ambientali;  

- Riequilibrio sul territorio tra necessità di sviluppo e difesa dell'ambiente;  

- Maggiori garanzie di successo nelle azioni che vengono intraprese in materia ambientale, a seguito di una più 

attenta valutazione;  

- Riduzione del carico burocratico ("corsie preferenziali") per le organizzazioni aderenti ad EMAS;  

- Maggiori garanzie di accesso ai finanziamenti per le piccole imprese;  

- Incremento del valore patrimoniale per la garanzia di una corretta gestione ambientale che ne esalta la 

valutazione. 

 

 

GPP – Green Public Procurement 
Acquisti Verdi nella Pubblica Amministrazione 

Il GPP (Green Public Procurement) è definito dalla  Commissione europea come “... l’approccio in base al quale le 

Amministrazioni Pubbliche integrano i criteri ambientali in tutte le fasi del processo di acquisto, incoraggiando la 

diffusione di tecnologie ambientali e lo sviluppo di prodotti validi sotto il profilo ambientale, attraverso la ricerca e 

la scelta dei risultati e delle soluzioni che hanno il minore impatto possibile sull’ambiente lungo l’intero ciclo di 

vita”. 
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Il GPP è uno degli strumenti principali che gli enti locali e la Pubblica Amministrazione (PA) hanno a disposizione 

per mettere in atto strategie di sviluppo sostenibile mirate a ridurre gli impatti ambientali dei processi di consumo 

e produzione, attraverso una gestione più responsabile delle risorse naturali e dei rifiuti. 

Si tratta di uno strumento di politica ambientale volontario che intende favorire lo sviluppo di un mercato di 

prodotti e servizi a ridotto impatto ambientale attraverso la leva della domanda pubblica. 

…in Europa 

In base alle stime della Commissione Europea, la spesa pubblica nei paesi membri nel 2002 ammontava a 1.500 

miliardi di Euro, pari al 16,3% del relativo PIL. Se, quindi, tutti gli acquisti di beni, servizi e lavori fossero effettuati 

scegliendo le opzioni a minore impatto ambientale e stimolando il mercato a migliorare le proprie prestazioni, i 

vantaggi per l’ambiente sarebbero considerevoli. 

La diffusione del GPP può agevolare anche il settore privato e i consumatori a fare scelte di acquisto migliori sotto il 

profilo ambientale e può incentivare il sistema produttivo all’innovazione tecnologica, potenziando ulteriormente gli 

effetti sull’ambiente. 

…in Italia 

Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del Mare, seguendo le indicazioni sviluppate nella 

Comunicazione della Commissione europea  “Politica integrata dei prodotti, sviluppare il concetto di ciclo di vita 

ambientale”  (COM(2003) 302),  e in applicazione del comma 1126, articolo 1, della legge 296/2006 (legge 

finanziaria 2007), ha elaborato con la collaborazione degli altri Ministeri Competenti (Economia e Finanza e Sviluppo 

Economico) e di enti e strutture tecniche di supporto (CONSIP, ENEA, APAT, ARPA), attraverso un ampio processo di 

consultazione con enti locali e parti interessate, il “Piano d'azione per la sostenibilità ambientale dei consumi della 

pubblica amministrazione (di seguito PAN GPP). 

Buone Pratiche …  

(http://www.compraverde.it/come/buonepratiche.html) 

  
 

 

FONTI DI ENERGIA RINNOVABILI 
SOLARE TERMICO 

Sono gli impianti più diffusi e diffondibili sui tetti degli edifici italiani. Essi utilizzano la radiazione solare, attraverso 

un collettore (pannello) solare, principalmente per riscaldare acqua, per usi sanitari e, dopo attenta valutazione, 

anche per il riscaldamento degli ambienti e per le piscine. La tecnologia è matura ed affidabile, con impianti che 

hanno una vita media anche di oltre 20 anni e tempi di ritorno dell'investimento che possono essere molto brevi.  

L’acqua calda prodotta con un impianto solare termico può essere utilizzata: 

1. per gli usi sanitari (bagno, cucina, lavatrice, lavastoviglie)  

2. per integrazione al riscaldamento degli ambienti (meglio se abbinato ad un tipo di riscaldamento diffuso 

come pavimenti e pareti radianti in quanto richiedono acqua a temperatura più bassa rispetto ai normali 

termosifoni utilizzati e disperdono meno il calore)  

3. per il mantenimento in temperatura delle piscine  

http://www.dsa.minambiente.it/gpp/file/Comunicazione_IPP.pdf
http://www.dsa.minambiente.it/gpp/file/Comunicazione_IPP.pdf
http://www.dsa.minambiente.it/gpp/file/PAN%20GPP%20definitivo%2021_12_2007.pdf
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4. sia per le famiglie sia per strutture più grandi (centri sportivi, ospedali, alberghi, ecc…) 

SOLARE FORTOVOLTAICO 

E' la tecnologia che converte direttamente l'irradiazione solare in energia elettrica. I pannelli sono composti da unità 

di base, le celle fotovoltaiche, che praticamente si comportano come delle minuscole batterie in seguito 

all’irraggiamento solare. Il materiale usato per le celle fotovoltaiche commerciali è il silicio e poiché si richiede una 

sua certa purezza, i prezzi sono tuttora elevati, sebbene in costante diminuzione, il che comporta che questa 

tecnologia debba essere incentivata economicamente. La durata media di un impianto è di circa 25-30 anni, la 

ricerca sperimentale sta rendendo sempre più efficiente il rendimento degli impianti che vengono utilizzati da 

aziende, edifici pubblici, da una domanda energetica diffusa. Il costo di un impianto per usi residenziali di 2-3 kW è 

pari a 15.000-20.000 Euro. Da Settembre 2005 in Italia è previsto il “Conto Energia”: un sistema di incentivazione 

che premia l’energia, il kWh, prodotta da impianti fotovoltaici con prezzi incentivanti. In questo modo la spesa 

iniziale per l’installazione di un impianto fotovoltaico domestico si ripaga approssimativamente in 10 anni di 

funzionamento dell’impianto stesso e successivamente la produzione di energia porta persino ad un piccolo 

guadagno annuale. 

 

L’energia elettrica prodotta può essere utilizzata per tutte le utenze domestiche che richiedono per il 

funzionamento consumo di energia elettrica (elettrodomestici, illuminazioni, computer, ecc…) con il vantaggio di 

non produrre emissioni inquinanti e una volta coperto il costo dell’installazione di avere energia elettrica gratuita. 

Il costo per un impianto fotovoltaico varia ovviamente in base alla tecnologia e alle esigenze: il costo a kW installato 

si aggira intorno ai 7-8mila euro circa. Un impianto da 3 kW con moduli mono o policristallino (che occupa circa 

24mq su falda inclinata o 60mq su un tetto piano) ha un costo di circa 24-30 mila euro, comprensivo di inverter, 

staffe di supporto, progettazione dell’impianto, installazione elettrica e meccanica, collaudo finale. La durata media 

di impianto fotovoltaici si aggira intorno ai 25-30 anni. 

BIOMASSA 

La biomassa utilizzabile ai fini energetici consiste in tutti quei materiali organici che possono essere utilizzati 

direttamente come combustibili o trasformati in combustibili liquidi o gassosi, negli impianti di conversione, per un 

più comodo e vasto utilizzo. Il termine biomassa riunisce materiali di natura eterogenea, dai residui forestali agli 

scarti dell'industria di trasformazione del legno o delle aziende zootecniche. In generale si possono definire 

biomasse tutti i materiali di origine organica provenienti da reazioni fotosintetiche (il processo che permette alle 

piante di convertire l'anidride carbonica in materia organica sfruttando l’energia solare). 

 

In Italia le biomasse coprono circa il 2,5% del fabbisogno energetico, con un apporto di anidride carbonica in 

atmosfera che può essere considerato virtualmente nullo poiché la quantità di CO2 rilasciata durante la 

combustione è equivalente a quella assorbita dalla pianta durante il suo accrescimento. Perché questo processo sia 

effettivamente considerabile neutro in termini di produzione di gas serra, deve essere mantenuta la ciclicità del 

processo riproducendo sempre la biomassa utilizzata. Le biomasse possono essere utilizzate in impianti di 

produzione termica di dimensioni diverse, dimensioni strettamente legate alle caratteristiche del territorio e alla 

reperibilità del suddetto combustibile in zone limitrofe. 

MINI-IDROELETTRICO 

Con mini-idroelettrico ci si riferisce abitualmente ad impianti idroelettrici di potenza inferiore a 10 MW, di ridotta 

dimensione e con un basso impatto ambientale. L'energia viene ottenuta attraverso impianti idraulici che sfruttano 

la portata dell'acqua per muovere le turbine. Il mini-idroelettrico può rappresentare una importante risorsa in molti 

territori agricoli e montani, sfruttabile sia recuperando strutture esistenti lungo i fiumi e corsi d’acqua (anche 

condotte, depuratori, acquedotti), sia, laddove ci siano portate interessanti, realizzando salti e interventi di limitato 

impatto nei confronti dei bacini idrografici. In Italia la potenza mini-idroelettrica installata a fine 2007 era di 2.522 

MW. 
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